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Armadwet il materiale isolante peri
per l’aria condizionata”
La funzione principale degli impianti di
condizionamento dell’aria è quella di
assicurare un clima ambientale confortevole
per consentire il benessere fisico e psichico

dell'uomo, A seconda delle esigenze,
possono essere svolte le seguenti funzioni:

* depurazione dell'aria nei confronti di

particelle dannose, odori e sostanze
inquinanti;

* raffreddamento o riscaldamento dell’aria;

* umidificazione o deumidificazione dell'aria.

L'aria così trattata viene distribuita all'interno
dell'edificio senza perdite di calore o di freddo
con un basso consumo energetico. Oltre alla
minimizzazione delle perdite d'energia, deve

essere impedita anche la formazione di

condensa sulla superficie dei "canali per l'aria
fredda".

Inoltre, i rumori provocati dagli impianti di
condizionamento dell'aria (ad es. attrito
dell'aria sulle pareti dei canali, formazione di

vortici su giunti, curve, diramazioni,

 

alimentazione in uscita) vengono assorbiti per
non compromettere il comfort creato
nell'ambiente.

Armaduct® è idoneo per l'isolamento termico
ed acustico.

Le lastre

Armaduct®

 

Facili da installare

Armaduct® viene offerto specificatamente

per questo settore d'impiego. Poiché il
materiale isolante presenta una struttura a

celle chiuse, una buona conduttività
termica, pertanto i processi di diffusione
termici e del vapore vengono ridotti

costantemente al minimo. Armaduct® è
ideale per l'isolamento dei canali di
alimentazione, scarico e ricircolo. Il
materiale isolante riduce gli scambi termici
al minimo e impedisce la formazione di
umidità sul materiale isolante e quindi la
corrosione delle superfici dei canali grazie
alla propria struttura a celle chiuse.

Peril dimensionamento degli strati isolanti

prego rivolgersi al nostro Servizio di

Assistenza Tecnica-Commerciale.

® ; E Lastre in rotoli
Lastre in rotoli /@ autoadesiva

Negli impianti di condizionamento

dell’aria - in particolar modo sui canali
di distribuzione - la formazione di
condensa è un problema serio, in
quanto essa provoca danni. Il
continuo gocciolamento provocato
dalla condensa può compromettere
sensibilmente il funzionamento degli
impianti e danneggiare i controsoffitti.
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Una progettazione perfetta deve quindi
tener conto della determinazione
precisa dello spessore minimo dello
strato isolante necessario per impedire
la formazione di condensa.

Perché Armaduct®

Come tutti i prodotti Armacell a base di
elastomeri espansi, Armaduct® è facile
da installare e non necessita di alcun
rivestimento come barriera al vapore
supplementare.

- Esecuzione con prodotto autoadesivo
per un'installazione semplice.

- Facile da pulire.

- Duraturo e sicuro nel tempo.

- Non necessita di manutenzione.

- Struttura a celle chiuse.

- Prestazioni termiche costanti nel

tempo.

- Prestazioni acustiche costanti nel

tempo.

2armacel]
advanced insulation and engineered foams

ArmacellItalia S.p.A.

Via Venezia, 4 - 20060 Trezzano Rosa (MI)

Tel. 02 90 96 73 00 - Fax 02 90 96 93 75

E-mail: info.it@armacell.com

www.armacell.com  
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   ISOLAMENTO CANALE
CON ARMADUCT  

EEelitict
joli locali.

La ventilazione di un edificio climatizzato ha luogo generalmente me.
condizionamento centralizzato, il cui sistema di canalizzazioni collegai
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opo l'11 settembre ancheil temadella sicurezza ha cambiato i suoi connotati. Forse influenzati dal

martellante battage informativo, abbiamo comerimossole molte paure, comunquegravi, che ci ac-

compagnavanonella vita di tutti i giorni per sostituirle con «la paura». La paura del terrorismo,la

paura di spostarci, la paura persinodi aprire la posta.
Temi percerti versi talmente grandi da relegare sullo sfondo persino il nostro impegno per una convivenzaci-

vile che per essere tale ha bisogno di regole. Ma in questa sede, nonostanteci attendano tempi tristi e lunghi,

vorremmo ancora poter parlare della sicurezza intesa comedifesa della nostra quotidianità.

Nei mesi scorsi l'Unione Artigiani — Confartigianato di Padova aveva accolto con favorel'iniziativa dell'Am-

ministrazione Comunale di convocaregli Stati Generali di Padova. Sia perché un confronto ampio veniva re-

putato quanto mai opportunoperverificare lo «stato dell’arte» di una città che, giustamente, ha ambizioni di

guida di una vasta area del nordest del paese, sia perchéla dialettica (se condotta in unospirito collaborativo e

nonfazioso) poteva realmenteoffrire la possibilità di dare una svolta a un processo di sviluppoal qualegli arti-

giani intendono partecipare in veste di protagonisti.

L'aver individuato nella «sicurezza» il tema di apertura degli incontri preparatori di quella che è poi stata l’as-

sise generale di fine settembre, aveva confermatoil ruolo di protagonista che l’Upasi è ritagliata nel corsodi

questi ultimi mesi sul tema, spinoso, della sicurezza dei cittadini.

Nonper voler rimarcare cose chetutti hanno avuto mododi conoscere verificare, ma non vi è dubbio che una

qualche reazione nei confronti di una criminalità sempre più aggressiva e dilagante sia venuta proprio dall’U-

nione Artigiani che, sull'argomento, per prima ha ritenuto di dover coinvolgere i Parlamentari padovani.

Basti solo ricordare che a un primo, percerti versi anche comprensibile, scetticismo nei confronti delle nostre

denunce,si è via via sostituito un sempre più convinto allineamento alle nostre posizioni che non ha mancatodi

interessare anchele istituzioni e le forze dell'ordine oltre che il mondodell'imprenditoria, bersaglio privilegiato
ma nonesclusivo di una guerra (soprattutto notturna) combattuto ad armi impari tra i cittadini e i criminali.

Potevamoritenerci soddisfatti di aver sollevato la questione agli occhidell'opinione pubblica e del Parlamento,

maci sembrava che ancoratroppefossero le rassegnazioni di fronte a fenomeni deiquali, fino a poco tempofa,

ignoravamopersinol'esistenza e che invece stavanodispiegandotutta la loro potenzialità distruttiva.

Da questa constatazione è derivata la nostra convinzione checi fosse poco dafidarsi dei dati statistici che da-

vano il fenomeno malavitoso in calo (anche vistoso) ma che non tenevanoconto(l'abbiamodetto allora e lo

confermiamo oggi) della sempre maggiorefetta di cittadini che soprassiedonoalla denuncia non per paura ma

perdisillusione.

Denunciare,infatti, significa perdere tempo,significa avere la quasi certezza che le indagini (non per demerito

degli inquirenti, ma per oggettive difficoltà) non approderannoa nulla, significa dover subire, oltre al danno

patito, la beffa dell'impotenzae, in qualche misura, anche la reprimenda, nemmenotanto velata, per non es-

serci dotati delle cosiddette «difese passive».

Tutto giusto, si dirà. Ma in questotipo di ragionamento noi ravvisiamo una pericolosa rassegnazione cheè il
nemico primo da combattere.

Nonconle armi. E nemmenocon le ronde. Ma con un potenziamentodelle forze dell'ordine (in parte interve-

nuto) e con un'azione di polizia che (lo dimostranoi risultati di questi giorni) possono realmente cambiareil

quadro di riferimento e contrastare, se non altro, le azioni criminose di chi ha ritenuto di poter incrementarei

propri loschi affari in un territorio che ha sì conquistato un benessere invidiabile, ma lo ha fatto col lavoro duro

delle generazioni che ci hanno preceduto.

La denuncia, però, non poteva bastare. Serviva qualcosa che richiamasse anche l'impegno personaledegli ar-

tigiani e dei cittadini, che coinvolgessele Istituzioni, che richiamasse ognunoalla propria responsabilità.

Da quiè partita la nostra idea di raccogliere le firme contro la criminalità, una vera e propria petizione cheab-

biamoconsegnata ai Parlamentari padovani all'indomani della consultazione elettorale del 13 maggio. Un'a-

zione che ha prodotto qualcosa come undicimila firme raccolte nonsolo tra gli artigiani, ma anchetra i nor-

mali cittadini.

«Più sicurezza, stopalla criminalità» è stato lo slogan attraverso il quale abbiamodiffuso un messaggio posi-
tivo inteso a coinvolgere quante più persone possibili e con l’obiettivo di recuperare un clima di serenità che
nonriguarda solo gli imprenditori, ma riguarda anchei nostri dipendenti, le loro famiglie, il contesto stessonel

quale tutti noi viviamo.

Abbiamo sempre sostenuto, in questi mesi, chela città ha goduto(se ci è consentitoil termine) del «privilegio»

di poter disporre di un maggiorcontrollo territoriale.

A dispetto della provincia, troppo vasta per poter essere adeguatamente «coperta» da un numero di agenti che

solo di recente, abbiamodetto, è stato opportunamente potenziato, la città ha beneficiato di una sorta di «om-

brello protettivo» che però non le ha impeditodi registrare le gesta del «serial killer».

Questo significa che certi risultati ottenuti non ci mettono al riparo da una malavita che se subisce qualche

scaccosuun fronte è subito in grado di riconvertirsi in altri. Ameno che,nei suoi riguardi, non si faccia lette-

ralmente terra bruciata.

Ecco perché siamo convinti che la nostra raccolta di firme nonsia stata sterile.

Nonpervolerci accreditare di meriti che non abbiamo, maper ribadire che l'impegno diretto e personale è

cosa ben più importantedell’enunciazionedei problemi.
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Quando, ormai un annofa, per primi siamousciti allo scoperto per

denunciare un fenomeno malavitoso che, a nostro giudizio, veniva

sottovalutato, abbiamo anche subito detto che noi non eravamo né

perle polizie private o per le ronde, né per la corsa all'armamento

domestico,
Abbiamoinvece subito detto che eravamo favorevoli:
e a un maggior coordinamentotra le forze dell'ordine;

* all'immediato adeguamento deiloro organici volti alle esigenzedi

sicurezza;

e al coordinamentotra le forze dell'ordine e le amministrazioni co-
munali (che avrebbero dovuto impegnarenell'opera di controllo

delterritorio le proprie polizie municipali).

Abbiamo anche sottolineato che si imponeva, ad opera della Que-
stura e della Prefettura, il coinvolgimento delle organizzazioni sin-

dacali e di categoria che, mantenendo un contatto diretto e costante

coni propri aderenti, potevano disporre anche di informazioni (leg-
gesi: denunce)che, vuoi persfiducia, vuoi per oggettive difficoltà

burocratiche, forse sfuggivano anchealle statisticheufficiali.
A questo punto, convinti come siamo che sia proprio Padovalacittà

che, nel Veneto, deve assumere un ruolo di guida e di coordina-

mento nell'affrontare i fenomeni malavitosi, ci permettiamo di avan-

zare una serie di proposte politiche e tecniche al tempostessosulle

quali ovviamente è aperta la discussione e che sono già state, in

parte, già accolte dall'assessorato regionale alla sicurezza che ha
svolto un incontro a Padova proprio nei giorni scorsi.

Ecco dunquei punti di quello che potremmodefinire il «manifesto»

dell’Upa per la sicurezza.

Innanzitutto riteniamo indispensabile:
* ridare vigore al Comitato Provinciale per l'Ordine e la Sicurezza,
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per l’impresa arti;

UNIONE PROVINCIALE
ARTIGIANI PADOVA
©) aderente alla Confartigianato

associazioni di categoria

organismo nel quale devono confluire tutti i segmenti della so-

cietà padovana creando unasorta di «tavolo unico» che permetta

la massimaefficacia nelle azioni ed elimini il rischio di dispen-

diose e sterili sovrapposizioni;

. attivare un coordinamentoditutte le forze di polizia coinvol-

gendo anche le Polizie Municipali e istituendolafigura del vigile

di quartiere comepresidio in grado di dare fiducia ai cittadini;
svilupparepolitiche attive di prevenzione favorendol'inserimento

degli extracomunitari nella doppia veste di lavoratori e cittadini e

riducendo, per contro, gli spazi di movimento a chi è venutonel

nostro Paese solo per delinquere o, peggio, per diffondereil ter-

rore.
Per contro, visto che la malavita ha connotati anche squisitamente

locali e non solo di importazione,e sviluppa i propri loschi affari in

tutti i settori, si tratta di diffondere un sensocivico soprattutto tra le

giovani generazioni chiamate, perun verso,a isolarei violentie gli

spacciatori fin dall'esperienza scolastica, e dall'altro a favorire l'ac-

coglienza nei confronti di chi, con dignità, cerca nel nostro Paese di

migliorare la condizione propria e della propria famiglia comefe-
cero, non molte generazioni fa, migliaia di veneti emigrati in ogni

parte del mondo.

Per cui, in conclusione, il nostro messaggio è questo: non abbas-

siamo la guardia, manteniamoaltoil livello di attenzione, collabo-

riamo in modotrasparente tra cittadini (perché, in ultima analisi,

siamotutti cittadini) e istituzioni. E assieme vediamo di «costrin-

gere» Governoe Parlamento a varare provvedimenti meno «buoni-
sti» e realmente più «solidali» dove «certezzadel diritto» (per tutti)

nonsia una frase senza senso ma uncapitolo fondamentale dello

sviluppo della nostra società, Locale e nazionale.
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i è capitato spesso, in questi dieci anni tra-
scorsi a dirigere la Soprintendenzaper i Beni
Architettonici e il Paesaggio del Veneto O-

rientale, di chiedermi come mai mi sono occupato
tanto di ponti. Forse una spinta iniziale me l’ha datail
significato simbolico legato alla duplice avventura di
collegare due sponde chefino ad allora si ignoravano e
di costruire un manufatto persfidare l'ignoto. Ma sicu-

ramentel'approccio seducente non avrebbe generato
un interesse così duraturo se non avessi incontrato un
appassionato studioso come Enzo Siviero che, nel con-
tempo, è anche un accanito sostenitore della necessità

di saldare la conoscenza storica al calcolo scientifico.
A questo punto l'oggetto fisico che scavalca gli abissi
ha fatto per me tutt'uno con l'ossessione che mi ac-

E compagna da sempre: superare lo stolido dualismo che
cagatera condannala pratica tecnologica ad un acritico evolu-
idiot zionismo e la critica storica ad escludere dal suo

campounaserie di esperienze pur così profondamente
legate allo spirito del tempo. Non ho maicapito, ad e-
sempio, perché espressioni audaci e cariche del gusto
della loro epoca comele strutture di Telford, di Eiffel,

di Freyssinet, di Maillart, di Nervi o di Morandi deb-

bano esseretrattate, tutte insieme, in uno speciale ca-
pitolo dedicato all'evoluzione tecnica dalla storia
dell'architettura contemporanea.
Alla base della creazionedi questi «ghetti scientifici»

Ponti   

 

Guglielmo Monti

  

 

c'è probabilmente un pregiudizio che, vissuto da molte
= generazioni di progettisti, ha prodotto uno dei baratri

più profondinel corpodell'architettura, separandola «firmitas», divenuta scienza delle costruzioni, dalla «venustas».
Entrambe hanno perso, nel dividersi, molta della loro autorità, poiché la prima ha dimenticato il senso trascendente della stabi-

lità, mentre la seconda ha creduto di potersi imporre come immagine incorporea. Naturalmente ogni edificio degno di questo
nomehatrovato, in mezzoa questa dicotomia,la forza di ricomporre in termini critici la propria unità di senso. Mala crisi ha co-
munque segnatoil difficile cammino degli insediamenti del nostro tempo, costringendocritici e costruttori a ricorrere, per dare
pieno sensoal loro operare, alle stampelle della sociologia.

È solo grazie a simili protesi ideologiche che l'architettura ha potuto ritrovare un'accezione non banalmentelegata alla sussi-
stenza dell’«utilitas», completando così la triade che, dalle più antiche teorizzazioni, la sostiene. Ma l‘aspirazione ad una com-
pletezza tettonica che esprima con unsolo gesto, senza supplenze,tutte le implicazioni costruttive,si riaffaccia, anche in questo
tormentato secolo, ogni volta che lo sviluppocivile la rende possibile. La possiamo osservare ai due estremi dell’opera di Mies
van der Rohe; nel monumento a Bismarck progettato nel 1910 dal giovane architetto come nel nuovo museodi Berlino che co-

rona la sua operasi sente la stessa volontà di semplificazione, tesa a trovare un denominatore comunealle spinte centrifughe
della sensibilità contemporanea.

Pur nella corsa al primato quantitativo insita nell'impegnosulle grandi luci, ancora erede di una mentalità acriticamente migliori-
sta, la tendenzaalla sintesi espressa in termini di qualità formale è innegabile anche nel lavoro recente di alcuni costruttori di
ponti, come Arenas o Fernandez. Si può dunquesostenere che la ricerca di una nuova composizionedegli specialismi in dire-
zione di un innalzamentogeneraledellivelloestetico,utilitario e strutturale della presenza umananelterritorio è ancoraintatto.

Latente in tutto il Novecento,si presenta negli ultimi decenni non solo comeriflessione sulle tecniche tradizionali, ma anche
comenecessario ripensamentodell’alta tecnologia.

Inutile sottolineare quanto una simile constatazione sia consolante soprattutto in un Paese comeil nostro, dove la separazione
delle culture ha giustificato un'attenzione all'antico fondata sull’eccezionale ricorso a pratiche morte da secoli, resuscitati per
speciali occasioni ma naturalmentefalsificati nella generalità dei casi, e soprattutto un'indifferenza verso la qualità del nuovo.È
desolante osservareil proliferare di un'edilizia povera d'idee e di rispetto, non solo per quanto concerne case, capannonie super-
mercati, ma anche nella produzione, economicamente assai rilevante, d’infrastrutture.

Difronte al dilagare della banalità, fondata su miopicalcoli di rapporti ottimali tra costi e benefici, estesi anche al rendimento de-
gli studi di progettazione, è chiaro cheil tema del ponte può diventare, conla sua carica provocatoria, una leva perridare dignità
al disegnodelle strade e quindi delle nuoveossature degli insediamenti. Non solo si può arrivare per questo tramite a procurare u-
nità e continuità alla pratica architettonica, ma anchea restituire all'attività costruttiva una qualità diffusa tuttora assente. Non
sorprenderà allora che una Soprintendenza, interessata alla conservazionedelle tradizioni architettoniche non come materiali da
esporre in un museodella civiltà scomparsa, ma comeforzeattive capaci di qualificare la tecnologia attuale, s'interessi tanto ad

argomenti apparentemente lontani dal suo terreno abituale.

È in questo senso che abbiamoorganizzatoneilocali della villa Pisani di Stra una mostradelle strutture di Siviero, corredate da
tesi di laurea da lui presentateall'Istituto Universitario di Architettura di Venezia, talvolta con la mia collaborazione. La speranza
è che l'esposizionedi ricerche ove indagini territoriali, storia delle costruzioni ed evoluzione tecnica sono strettamente connesse
produca nei progettisti un risveglio di orgoglio e di dignità. Se l'iniziativa, che sta girandoin tutta l’Italia, non.ottiene un simile ef-
fetto, temo che anchegli sforzi che andiamo moltiplicandoperarrivare ad un paesaggioitaliano più degno del suo passatoab-
biano poche speranze di successo.
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2. Prospettodel nuovoponte;

i è conclusa da poco una com-

plessa operazione che ha visto

la ristrutturazionee il riuso in

una sede diversa di un vecchio ponte

Savigliano del 1928 (figura1) chiodato

a struttura reticolare e corrente superiore

  

i 5 ad arco parabolico che era ubicato tra Va-

dig lasponda sinistra dena e Laives, e la costruzione di un nuovo

(Laives) verso Vadena. ponte di acciaio ad arco tipo Langer (figure 2 e3)
senza grosse interruzioni del traffico e con particolareri-

spettodel corso dell'Adige attraversato più volte (ben quattro vari) senza mai interferenza

di pile provvisorie in alveo.

Sesi osservalafigura 1 si intravede proprio dietro il ponte l'abitato di Vadena. Per gli abi-

tanti di questo paesino abbarbicato sulla pendice della sponda destra della valle dell’A-

dige pochi chilometri a sud di Bolzano,il ponte di ferro era divenuto parte del paesaggio:

lo si vedeva molto bene anchedalla finestra dello Studio del Sindaco nel Municipio.

Quandosiè trattato di doverlo sostituire non c'è statoverso di far accettare a Sindacoe po-

polazione un ponte che non richiamasse per il materiale e per la forma quello vecchio.

Ed ancheil ponte vecchio non fu gettato a rottamare, maristrutturato è riusato una decina

di chilometri a monte come ponte pedonale ciclabile e percorribile dai mezzi dei Vigili

del Fuoco incasodi incendio.

La gentedel luogoera affezionata al ponte di ferro sia sentimentalmente, come abbiamo

sopra ricordato, sia perché con la sua campata unica evitava punticritici nell'alveo dell’A-

dige che lassù è torrentizio e a pericolo di disalvei.

Cosicché ne è nato un progetto che prevedeva di:

1. spostare il ponte vecchio con varo trasversale verso nord di circa 15 metri su spalle
provvisorie creando unaviabilità alternativa;

2. rifare le pile per i maggiori carichie le diverse dimensioni del nuovo ponte;

3. montareil nuovo ponte di acciaio ad arco con impalcato inferiore su unfrutteto a est in

asse al vecchioponte;

4. varare il nuovopontecon varo longitudinale senzapile in alveo;

5. ritirare a pezzi il vecchio ponte con varo longitudinale senza pile in alveo;

6. smontare a pezzi il vecchio pontee spedirlo in officina.
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7. ristrutturare le fiancate del vecchio ponte e so-

stituire l'impalcato ammalorato con un nuovo

impalcato in Verbunde riverificare le strutture

come ponte pedonale e ciclabile con possibilità

peraltro di transito di un’autobotte dei Vigili del

Fuoco;

8. rispedire il ponteristrutturato dall'officina fino

alla nuova destinazione, circa 10-12 km più a

nord di Vadena, praticamentealla periferia di

Bolzano, sempre sull'Adige, ma vicino alla con-

fluenza conl’Isarco;

9) rimontare su nuove spalle il vecchio ponte con

varo senza pile in alveo.

Il vecchio ponte è oggi una delle opere d’arte in-

serite nella ciclabile che collega Bolzano con

Trento.

Coinvolto in questa operazione per la parte strut-

turale del nuovo e del vecchio ponte e peri pro-

getti dei montaggi, smontaggio e spostamento,

descriverò di seguito queste operazioni dopoa-

ver brevemente riassunto le caratteristiche del

nuovo ponte e del vecchio ponte prima e dopoil

risanamento.

Il nuovo ponte
Il nuovo ponte (figure 2 e 3) è di tipo Langerdi

acciaio ad archi tubolari a sezione rettangolare,

inclinati verso il centro con luce di 70,4 metri,

collegati superiormentedatravidi irrigidimento

trasversale e con appese inferiormente a tondi Î

70.ogni 3,2 metri due travi ad| di irrigidimento

longitudinale collegate da traverse pure ad| tra

loro controventate e che escono rastremandosia

sbalzo lateralmente. Nella parte delle traverse

compresetra gli archi (interasse catene: 11,547

metri) poggia la soletta collaborante sulla quale

è steso il mantodi usura in asfalto della strada di

prima categoria, mentre sugli sbalzi posanori-

spettivamente le solette per un marciapiede

largo 1,80 metri e unapista ciclabile larga 2,80

metri.

La struttura dell'arco è stata studiata con partico-

lare attenzione si è preferita la struttura tutta

saldata giunti compresi sia per i cassoncini

dell'arco, sia perle travi di catena che sono

state molto opportunamente disegnate in mar-

cata controfreccia sia per alleggerire l'impatto

strutturale sia per non opporre troppoforte-

mente unalinearetta alla rotondità dell'arco.

Il vecchio ponte
Il vecchio ponte prima del risanamento

Il vecchio ponte era un ponte chiodato ad arco

a via inferiore con astedi paretea traliccio. | due

archi, di luce di 72 metri e altezza tra chiave ed

imposta di 8 m, avevanointerasse di 4,1 metri.

Ognuno era suddiviso in 10 elementi uniti con

La sezionegiunti a coprigiunti chiodati.

dell'arco e della catena è a cassone (550 x 560
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6. Il nuovo ponte montato sulfrutteto (fase 12 di figura 5).
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7. Ponte nuovo: l’arco sta agget-
tando a sbalzo sull’Adige duranteil
varo longitudinale (fase 13 di fi-
gura 5).

8. Ponte nuovo: completato l’avam-
becco il ponte sta per iniziare l’ul-
tima fase del varo (fase 14 di figura
5).

9. Ponte vecchio: fasi salienti del
varo longitudinale di smontaggio.

mm), compostoconpiatti ed angolari chio-

dati; i diagonali delle aste di parete sono for-

mati da due profilati ad U accoppiati a cas-

soncino e collegati tra loro con calastrelli

chiodati, mentre i montanti erano travi ad |

realizzate con due coppie di angolari ac-

coppiati comecorrenti di un'anima tralic-

ciata; traverse e longheroni eranoin travi ad

I composte chiodate ad anima piena. Com-

pletavanol'impalcato controventature, ferri

zoré, macadam e manto asfaltato.

Il ponte era completato infine superior-

mente da elementi di collegamentodegli ar-

coni posti adinterasse di 7,2 metri, in travi

ad | alte 600 mm con anima tralicciata in

struttura chiodata.

Sui sei campi centrali vi erano controventia

croce di S. Andrea formati da due angolari

70x7 accoppiatia stella.

Il vecchio ponte dopoil risanamento

Praticamente si sono conservati e riusati gli

archi, con i loro elementi di collegamento

trasversale (traverse e croci di S. Andrea) e

le aste di parete, mentre si è completamente

rifatto l'impalcato comprensivo anche delle

travi catena.

Le nuovetravi catena sono formate da due

travi saldate con opportuna sezione dissim-

metrica collegate con calastrelli bullonati o-

gni 1,8 m. Ad esse si collegano con bulloni

le aste di parete e le nuove traverse ogni 7,2

m, traverse in travi saldate composte alte

560 mm e con piattabande larga 200 mm

(figura4).

I due nuovi longoni che poggianosulle tra-

verse alle quali sono collegati con giunti

bullonati, hanno interasse di 2,4 m, sono in

travi saldate alte 450 mm con piattabanda

inferiore larga 200 mme piattabanda supe-

riore larga 150 mm, munitadi pioli per rea-

lizzare la sezione mista conla soletta supe-

riore di calcestruzzo. L'impalcato è comple-

tato da una controventatura a crocedi S.

Andrea sututti i dieci campi.
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| quattro vari

Il primo varo

Il primo varo è stato un varo trasversale per spostare il vecchio

ponte 15 metri più a monte.

Costruite le vie di corsa in cemento armato e le nuovespalleil

problema non ha presentato certo difficoltà.

Il secondo varo

Il secondo varo ha interessato il ponte nuovo con una tecnica o-

riginale perché si è varato longitudinalmente un ponte ad una

sola campata senzapile in alveo.

Avendoesclusa qualsiasi pila provvisoria nel fiume {su giusta ri-

chiesta della Committente per motivi di sicurezza dovuti al re-

gimetorrentizio dell'Adige), si è preparato il varo longitudinale

adottando i seguenti provvedimenti (figura 5):

e si sono costruiti 70 metri di vie di corsa in parte sopraelevate

sopra un frutteto dove avrebbero scorso, durante il varo, i due

carrelli disposti al di sotto degli appoggi sinistri del ponte

(zona contrappesata) (figura 6):

» la zona degli appoggi destri del ponte è stata montata in asse

alla spalla sinistra ed appoggiata su rulli riuniti in rulliere an-

corate a cerniera alla testa della spalla sinistra;

oltre alle rulliere verticali sono state previste, sulla testa della

spalla, riscontri trasversali;

alla zona di testa destra è stata bullonata una prima sezionedi

avambecco di 10 m;

gli archi sono stati stabilizzati da due telai provvisionali tra-

sversali intermedi che erano serviti per la posizionatura dei

tronchi da saldare e che sonostati lasciati in opera duranteil

varo;

® i pendini sonostati saldati subito all'arco, ma alla trave solo

dopoil varo.

Gli argani di tiro motorizzati installati nella sponda destra for-

nirono la potenza necessaria alla traslazione del ponte me-

diante un sistemadi cavi e pulegge, mentre un dispositivo di
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10. Ponte vecchio

sull’Adige a Vade-

na: risanato durante

il varo sulla nuova

sede.

trattenuta ha assicurato la corretta esecuzione della manovra.

Il lancio è stato interrotto tre volte: la prima quandoil ponte ha

raggiunto con la sua mezzeria la spalla sinistra per applicare

dalla sponda destra a mezzo autogru il rimanente avambecco

(figure 7 e 8), la seconda e la terza per smontare l’avambecco

mano a mano che questosi infila oltre la spalla destra.

Il terzo varo

Conuna tecnica del tutto analoga (figura 9), anche se non u-

guale a quella descritta per il ponte nuovo ma partendo dall’ul-

tima fase,si è ritirato il vecchio ponte, sempre senzapilein al-

veo, ed avendo avuto l'avvertenza di rinforzare con profili ap-

plicati con bulloni ad alta resistenza alcune aste di parete di

rinforzo a quelle originali che da sole sarebbero andate in crisi

duranteil varo.

Il quarto varo

Il quarto ed ultimo varo è stato eguale e contrario al terzo (cfr.

figura 10). Alla fine si sono tolti i rinforzi provvisionali che e-

rano stati necessari per i due vari longitudinali.

Conclusioni

Questo progetto ci ha soddisfatto sia perchési è risanato un vec-

chio ponte chiodato si è riusciti a riusarlo convenientemente,

sia perché il nuovo ponte, avendo potuto collaborare nella fase

progettuale conil progettista generale architettonico, è risultato

bello sia esteticamentesia nei particolari costruttivi, ma soprat-

tutto ci ha soddisfatto l'originale montaggio studiato ed adottato

per non aver pile provvisorie in alveo.

Lo stimolo per studiarlo era venuto dalla committenza che a-

veva previsto per l'Impresa un premio se non si toccava l'alveo

durantei lavori, ma in definitiva è risultato conveniente a pre-

scindere dai pericoli di piena, tant'è che lo si è già proposto per

altri cinque ponti ad una campata dei quali tre già realizzati. ®



            

  

         

  

     

  

Rilevazioni

acustiche

al Teatro Verdi

di Padova

Roberto Furlan

Questolavoro si propone di analizzare
LOLoriCoEre
zioni acustiche effettuate presso il Tea-
CONAEtVit
caregli effetti che l'installazione di una

camera acustica provoca sulle condi-
zioni di ascoltoin sala,
Il concetto applicato nella costruzione

della camera acustica è trattato ampia-
mente in letteratura: senza entrare nel
CERESIO REETEORAO
TeSLICRTEAT
COOrEMETE
nora che verrebbe altrimenti dispersa
LAOETARVISIO
Oria

tendaggi fortemente as-
IAA)

dissipano quasi tutta
AEMIAA
SUCCESSA

Metododirilevazione
Allo scopodi caratterizzare le condizioni di ascolto nei diversi posti della platea, si sono identificate
dieci posizioni distribuite in modo da avere un completo assortimento delle diversesituazioni:
primafila centrale, prima fila laterale, posti centrali, ultimefile ecc. Le posizioni di misura sono state
identificate con la stessa numerazionedeipostiesistente in teatro e la generazionedei segnali è stata
prodotta con la stessa strumentazione di misura, integrata con un sistema di amplificazione di po-

tenza sufficiente per effettuare rilevazioni attendibili.
La sorgente sonoraè stata collocata in una posizione tale da evitare fenomeni attribuibili a partico-

lari simmetrie di allestimento e da essere allo stesso tempo rappresentativa di un punto di emissione

effettivamente utilizzato nei concerti; la stessa serie di misure è stata effettuata prima e dopoil mon-

taggio della camera acustica, conservando scrupolosamente le posizioni di emissionee di rileva-

zione.

Definizione dei parametriacustici di riferimento
Sonostatirilevati valori delle seguenti grandezze:

e livello di Pressione Sonora ponderatoC,in regime stazionario;

e tempodi Riverberazione RT60 standardISO3382;

* curva Energia-Tempofino a 240 millisecondi.

I tre descrittori sopra elencati sono ritenuti sufficienti per descrivere le condizioni tipiche di una
buona acustica che sono:

* massima uniformità nella distribuzione della pressione sonora;

* ottimale persistenza del camporiverberato;

e andamento regolare del decadimento energetico e assenzadi tarderiflessioni conlivello elevato

in rapporto a quello dell'emissione primaria.

Strumentazione impiegata nella misura
Stazione integrata TerraSonde ATB 2.0, vers. SW 2.18 conle seguenti caratteristiche:

e livello di precisione nelle misure di Pressione Sonora: +0.3 dB (staz.);

* livello di precisione nelle misure di RT60: +2%;

® tassodi distorsione al generatore di segnale: < 0.1%;

e fonometrointegratore di controllo B&K2231 con capsula microfonica

B&K4550 conformealle specifiche del Tipo 1 secondo IEC 804.

Analisi dei parametri in assenza della camera acustica
a) Livelli di Pressione Sonora

Si è dapprima regolata la potenza di emissione della sorgente in modo OLO] Li MSI PITON IO)

Si
ra

e
A
I
m
a
n

è

   
   
   

malmente consta-
tare, l'ascolto di un
concerto cameri-
[ALIIILCor]
un teatro d'operari-
OEnNEO
per una piccola parte del
pubblico, quella costituita
dagli ascoltatori delle prime file

che possono almenobeneficiare di una
netta predominanzadel suono diretto
su quello riverberato;gli ascoltatoridei

MEIER
OEI
quale, avendo subito almeno unarifles-

sione da parte delle pareti, risulta inevi-

tabilmente impoverito delle sue carat-
GioieMel

ERcEee Eet
euLOELcolO
ORAOLASA
numerose testimonianze di musicisti ed

PAEEE
OOie44RIE
tati delle prove e delle misurazioniallo
scopodi quantificare, sulla base dei pa-
rametri acustici tradizionalmente uti-

AEe
RioOR

da avere unlivello di pressione sonora in regime stazionario pari a 85.3

dB Cin corrispondenza del posto n. 4/13, preso comeriferimento. Tale

livello è stato ottenuto calibrandol'uscita di segnale del generatoredi

rumore rosa a 0 dBue fissandoil livello di amplificazione a un valore op-

portuno.

La scelta della curva di ponderazione C è di uso comunenelle applicazioni

di tipo musicale in quanto,a differenza della curva di ponderazione A, nonat-

tenua eccessivamente gli estremi della gamma audioe fornisce pertantovalori

maggiormente correlati con la reale sensazione sonorapercepita dagli ascoltatori.

I livelli di pressione sonorarilevati nei diversi punti della platea variano da un minimo di 80 dB Ca

un massimodi 85.3 dB C;si osserva inoltre che la posizione della sorgente sul palco influisce note-

volmente sulla distribuzionedeilivelli in sala.

Da quantorilevato, si può intuire che le condizioni di diffusione del camposonorononsianootti-

mali: data la distanza media dei posti di platea dalla sorgente, si dovrebbe osservare un camposo-

noro quasi perfettamentediffuso con una variazionedeilivelli di pressione più contenuta attorno

alla media. La situazione del Teatro Verdi, comunque, non è da questo puntodi vista particolar-

mente negativa.

b) Tempodi Riverberazione RT60

Questo parametro acustico è governato cal rapportotra il volume geometrico dellasala e il coeffi-

ciente mediodi assorbimento delle superfici interne. La letteratura proponefascedi valori ottimali

in funzione delle dimensionie dell'uso tipico della sala stessa; in ogni caso, va ricordato cheil lin-

guaggio musicale tollera meglio di quello parlato tempidi riverberazione maggiori di quelli consi-

derati ottimali.

Il valore medio di RT60 misurato al Teatro Verdi è risultato pari a 2820 ms, ma anchein questo

casola dispersione dei valori misurati attorno alla media assumeil considerevole valore di 805 ms,

a conferma delle condizioni di non perfetta diffusione già evidenziate nel dominiodellivello di
pressione sonora. Anche da questo puntodi vista, il Teatro Verdi non si discosta moltodateatri si-

  

mili per tipo e dimensioni; rimaneil fatto che le condizioni di ascolto, in termini di equilibrio tra

suonodiretto e suonoriverberato, sono eccessivamente dipendenti dalla posizione in sala.
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c) Curve Energia-Tempo

Di tutte, questa è probabilmente l’analisi più significativa e maggiormente correlabile alla sog-

pettiva sensazione d'ascolto; essa costituisce, inoltre, uno strumento di indagine molto potente

nell’evidenziarei reali difetti acustici di un ambiente,legati proprio al modoin cui l'energia so-

nora emessadalle sorgenti decade nel tempo.In ogniistante,infatti, l'apparato uditivo viene sol-
lecitato da una combinazione di campi sonori mai sincronizzatitra di loro a causa dei diversi
percorsi che devono percorrere per raggiungerel'ascoltatore.
Il nostro sistema uditivo è in grado di sommare efficacemente i campi sonori che giungonoall'o-
recchio, purchétra di essi sussistano determinati rapporti di livello e purché arrivino entro un

preciso intervallo di tempo(il fenomeno è noto come effetto Haas). L'acustica di una sala può
dunquedefinirsi buona se al suo internosi verificano le seguenti condizioni:
* il livello dell'emissione diretta è maggioredi quelli delle emissioniriflesse;
* le emissioni riflesse giungonoall'ascoltatore entro 50-100 ms da quella diretta.
All’interno del Teatro Verdi si sono riscontrate le seguenti condizioni:

* in corrispondenzadelle primefile, le emissioniriflesse sono pocosignificative rispettoall'e-

missione diretta, ma questo è normale data la breve distanza dalle sorgenti sonore. Quigli a-

scoltatori avranno un ascolto sicuramentepiù dettagliato ma povero di sonorità e di colore;
® a partire della fila n.6 si inizia a rilevare una primariflessionesignificativa,utile ai fini dell'ef-

fetto Haas. Conil teatro «al naturale» si può pertanto affermare che (almeno da questo punto

di vista)i posti dalla sestaall'ottavafila siano i migliori;
* i posti della metà posteriore della platea sono generalmenteaffetti dai difetti acustici provocati

dalla presenza di emissioniriflesse non rispondenti ai parametri di Haas.Si riporta il caso più

grave rappresentato dal posto 15/9, nel qualeleriflessioni hanno unlivello addirittura mag-
giore dell'emissione diretta.

Analisi dei parametri in presenza della camera acustica
a) Livelli di Pressione Sonora
Si osserva anzitutto che per ottenere lo stesso livello di pressione sonora in corrispondenza del

posto diriferimento è stato necessario impostare a -2 dBuil livello di uscita del generatore; se ne
deducecheil «rendimento» della sala è aumentatodi circa 2 dB. Si rileva, inoltre, che il livello
minimodi pressione sonora è salito a 82 dB C, riducendo in tal modola dispersione attorno al

valore medio a beneficio dell’uniformità nella distribuzione. Nel dominio dellivello di pres-
sione sonora, dunque,l’effetto della camera acustica è quello di uniformarela distribuzione del
suono a vantaggio soprattutto dei posti normalmentepiù sfavoriti.
b) Tempo di Riverberazione RT60

Il valore medio di 2196 ms nonrisulta molto diverso da quello pertinente alla sala «naturale»
(pari a 2820ms), ma la dispersione delle misure attorno a tale valore medio si riduce considere-
volmente portandosi a +397ms contro i +805ms precedentementerilevati.

Questorisultato bensi giustifica considerando il miglioramentodelle condizionidi diffusione
del suono già evidenziato nel dominio dellivello di pressione sonora.

c) Curve Energia-Tempo

Com'erafacilmente intuibile, nei confronti delle prime file nonsi registrano effetti apprezzabili

da questo puntodivista e infatti le curve di decadimento energetico relative ai posti 4/13 e 2/6

sono perfettamente analoghe a quelle rilevate in assenza della camera acustica. Se si osservano

però le curverelative ai posti della sesta e ottavafila, si nota un evidente incremento dell'energia

riflessa con un andamento nel tempo gradualmente decrescente.

In corrispondenzadei posti collocati nella metà posteriore della platea si osserva un generale

miglioramentodella risposta temporale che porta l'andamento energetico più vicino al compor-

tamentoidealeaifini dell'effetto Haas.

A titolo di esempio, si vedanonelle figure le curve relative al posto ritenuto più sfavorito a se-

guitodeirilievi eseguiti in assenza della camera acustica.

Conclusioni
Le misure effettuate presso il Teatro Verdi in Padova evidenziano in maniera abbastanza chiarai

benefici ottenuti con l'installazione della camera acustica. Detti benefici derivano direttamente

dai seguenti fattori:

* l'energia sonora emessa dagli strumenti viene indirizzata quasi totalmente versoil pubblico,

ottenendo così un incrementodi circa 2 dB nel livello medioin sala. Di tale incremento bene-

ficiano soprattutto i posti più lontani dal palco;

e la struttura della camera acustica produce un campo sonoro bendiffuso che sollecita la natu-

rale acustica della sala in modo menosoggettoai difetti della Sala stessa.
Il risultato finale è che tutti i parametri acustici esaminati convergono verso valori che variano

assai poco da un postoall’altro, permettendo unascolto di qualità elevata alla quasi totalità degli

spettatori. €
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Il metodo P.O.S.A.

uno strumento

per la valutazione
di opere
infrastrutturali

Michele Culatti
Architetto

| problemidella qualità delle opere infrastrutturali di-

pendonoin gran parte dalle scelte effettuate in ambito

politico.

Spesso,nella realtà delle politiche decisionali riguar-

danti le opere infrastrutturali, la scelta della soluzione

«ottimale» non si basa su strumenti razionali, ma su

motivazionipoliticizzate od occasionali. La conse-

guenza di questo atteggiamento da parte della fami-
glia dei decisori pubblici (ovveropolitici) si traduce
nella pesante ricaduta sulla qualità delle infrastrutture
percepita da parte dell'utenza in termini di bassoli-
vello di comfort, elevati costi e forti impatti ambientali.
Se da unlato la sola scelta politica non è sufficiente
pergarantire un elevatolivello qualitativo delle infra-

strutture per «vizi» insiti nel meccanismopolitico che
prescinde (o comprendein modo parziale o solo a po-

steriori) dall'intervento del ruolo tecnico, dall'altro il
solo ruolo tecnico non sarebbein grado di sostenere

le scelte perla collettività.
La compresenzadeidue ruoli che convergano,sia
pure con modalità diverse, versol'identificazione della
soluzione «ottima» costituisce un'evoluzione verso
unascelta razionale per ottenere infrastrutture di qua-

lità.
Unapossibile tecnica di valutazione per ottenere dei
risultati che conducanoil «decisore politico» ad una

scelta razionale e che contemplil'intervento del «deci-
sore tecnico» l'applicazione del metodo P.0.S.A.

(Processo di Ottimizzazione di Scelte Alternative).
I principali obiettivi del metodo proposto sono in grado

di fornire al decisore pubblico almeno due importanti
informazioni: la prima ponel'attenzione su aspettidi

ordine qualitativo che riguardanosiale infrastrutture

sia il territorio che le contiene; l'altra dimostra quale

sia,all'interno di un set di soluzioni progettuali alterna-

tive, quella vincente, secondo puntidi vista predeter-
minati.
Tale metodo, opportunamente implementato, pre-
vede innanzituttol'identificazione del problema viario

nonchéle soluzioni alternative che lo voglionorisol-

vere. Si determinano poi, secondo un'articolazione

criteriale, i punti di vista con cui si vogliono valutare le
soluzioni alternative per entrare, infine, nella fase va-
lutativa in cui da unlato il ruolo tecnico «descrive» la
realtà dei singoli progetti secondoi criteri dettati dal
puntodi vista scelto e dall'altroil ruofo politico «pesa»

i criteri di valutazione. Da questo processo di doppia
valutazione escono degli scenari di soluzioni ottimali
che variano in funzione della pesatura politica. Di se-
guito si descrive il metodocui seguirà un esempio pra-

tico.

Il metodo si compone sostanzialmentedi tre parti.
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Parte |: premessa
Identificazione delle condizioni necessarie affinché si possa applicare il metodo:

In linea generale le condizioni sono le seguenti:

e Esistenza di un problemaviario da risolvere

» Esistenza di soluzioni progettuali alternative che vogliano risolvere il problemaviario.

Parte Il: condizioni pre-tecniche
Costruzione della matrice di valutazione. In tale fase definita anche pre-tecnica,si stabili-

sconotutti quei parametri che costituiscono quella che nella fase successiva sarà la griglia di

valutazione.

1. Individuazione del/i punto/i di vista concuisi vogliono valutare le opere infrastrutturali

I punti di vista possono essere diversi come per esempio: la qualità formale,l'analisi C/B,la

valutazione d'impatto ambientale, oppure l'efficacia trasportistica oppure ancora i problemi

relativi alla sicurezza.

2. Scomposizione del punto divista (0 dei puntidivista) scelti in criteri

In questa fase si trovanoe si articolano un setdilivelli di specificazione che tendonoa defi-

nire il punto di vista (o i puntidivista) scelti. Per esempio l'impatto ambientale può essere

scomposto come segue:

PUNTO DIVISTA CRITERI
* ottimizz. altimetrica

PUNTO DI VISTA CRITERI

* aspetto fisico

Impatto ambientale © aspetto biologico oppure Sicurezza e ottimizz. planimetrica

* aspetto insediativo ® comport.alle sollecit.

.... Di

3. Individuazione «dell'unità fondamentale» che renda confrontabili le diverse infrastrutture

Questa è una fase che permette il confronto delle infrastrutture per tipologie omogenee.

A seconda che si debbano confrontare progettidi strade, di svincoli, di ponti oppure di alter-

native viarie complesse si rende necessario «scomporre» le diverse soluzioni a disposizione

tenendo conto di comesi configuranorispettoal territorio.

Quindi, affinché si possano confrontare diversi progetti infrastrutturali tra loro omogenei, è

necessarioindividuare, all’interno dei progetti stessi, un'unità fondamentale, un denomina-

tore comune che divenga oggetto di valutazione.

Nelcaso di confronto tra due progetti stradali, un'ipotesi di «unità fondamentale» può es-

sere identificata attraverso la «tratta» ovvero queltratto di strada che mantiene le proprie ca-

ratteristiche, ad esempio altimetriche, costanti.

Parte III: la valutazione
In questa fasesiattua il processo valutativo che si componedi due parti:

1. Primolivello di valutazione: il ruolo del decisore tecnico

Fasein cui il decisore tecnico, ovveroil tecnico o la famiglia di tecnici, in base alla propria

competenza formula un giudizio di valore su ciascuna alternativa progettuale in funzione

dei criteri predeterminati (vedi punto 2), attraverso l'assegnazione di «pesi» stabiliti entro un

certo intervallo di valori.

 

 

 

 

Alternativa ... Unità fondamentale

tratta 1 tratta 2 tratta 3 tratta 4 tratta 5

Criterio 1 1 0 1 2 2

Punto di vista Criterio 2 0 1 2 2 2

Criterio 3 2 2 1 2 2
 

Esempio di impostazione di valutazione tecnica organizzata in forma matriciale.

2. Secondolivello di valutazione:il ruolo del decisore politico e le alternative vincenti

Fasein cui il decisore politico, o la famiglia di decisori, possono «pesare» criteri di valuta-

zione. Lasciando inalterata la valutazione tecnica,il decisore politico, assegnando un va-

lore, può stabilire una gerarchia dei criteri di valutazione chesi traduce nella modificazione

dello scenario della soluzione ottimale.



Un esempio di applicazione del metodo P.0.S.A
Per meglio comprendereil significato ed il funzionamento di questo strumentosi ripercorronoi punti

fino ad ora esposti applicandoli ad un esempio.

Si supponga di dovercollegare duestrade A e B distanti tra loro circa 11 chilometri con un canale via-

rio che passerà in una zona con coltivazioni particolarmentepregiate.

Peripotesi si ammettonosolo tracciati stradali normati (secondo le norme CNR) a sezione costante

conla possibilità di variare il percorso in senso altimetrico e planimetrico.

Si suppongadi considerare tre alternative e di valutarle dal punto di vista dell'impatto visivo; ne con-

segue che l'alternativa vincente sarà quella con il minore impattovisivo.

Seguendoi punti del metodofino ad ora proposti la questione si pone nel modoseguente.

I. Premessa
* Problemaviario: collegare i punti A e B con un canale viario che non incida sullo sky-line delterri-

torio. In sostanzasitratta di rispondere alla seguente domanda. Qualè la soluzione con minore im-

patto visivo in un ventaglio di progetti stradali che abbiano consistentivariazioni altimetriche?

e Soluzioniprogettuali alternative: esistenza di tre alternative progettuali per collegare i nodi A e B.

 

Alternativa

A slprize B

Raso

sssssses: —Trincea Alternativa A Nauenazenanae B=== Rilevato B

Alternativa

C A ueeanenns*"een B

 

 

 

 

 

  
 

II. Condizioni Pre-tecniche
1. Individuazionedel/i punto/idi vista con cuisi vogliono valutare le opere infrastrutturali: impatto visivo

2. Scomposizione del puntodivista (o dei puntidivista) sceltiin criteri

e Visuale

Impatto visivo Colore

e Forma

Per visuale si intende (per questo esempio)l'ingombrovisivo dell’infrastruttura percepito alla quota di

campagna. Per colore si intendeil livello di mitigazione ottenuto con la colorazione degli arredi

dell’infrastruttura nel suo complesso. Per formasi intende la sensazione di leggerezza 0 pesantezza

che l’opera infrastrutturale comunica attraverso le sue forme.

3. Individuazione «dell'unità fondamentale» che renda confrontabili le diverse infrastrutture.

Perle caratteristiche «diffuse» dei tracciati rispetto al territorio, in cui una dimensione, la lunghezza,

predominasulle altre, si identifica quale «unità fondamentale» la tratta. Per tratta in questo casosi in-

tende queltratto di canale viario che si mantiene costante fino ad una variazionetipologica di trac-

 

 

ciato.

Unità fondamentale Tratta ] Tratta2 _Tratta3 Tratta4 Tratta 5

Tipologia raso trincea viadotto raso viadotto

Lunghezza 1,6 4 2,2 1,6 2
 

Ill. Valutazione

Mettendo insieme le due «scomposizioni ottenute» (punto 2 e 3 delle condizioni pre-tecniche), si pre-

parala griglia per la valutazione tecnica come evidenzia lo schema seguente:
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Alternativa ...
 

 

 

 

 

 

Tratta Unità fondamentale Tratta ] Tratta 2 Tratta 3 Tratta 4 Tratta 5

Tipologia raso trincea viadotto raso viadotto

Lunghezza 1,6 4 2,2 1,6 2

Impatto visivo Visuale 0 0 0 0 0

Colore 0 0 0 0 0

Forma 0 0 0 0 0
 

1. Primolivello di valutazione:il ruolo del decisore tecnico

In questa fase, dove avviene la valutazione delle alternative in base ai punti di vista predeterminati, ci si avvale di una rappresentazione gra-

fica come base comuneperdescriverela realtà progettuale delle tre alternative. Da questa procedura emergonoi diversilivelli di impatto

per ciascuncriterio e per ciascunaalternativa.

 

Altern, A
A "anuazinnenae

tne
  

Visuale

 
 

 Colore
 

 

 

Forma     

Altern. B

Tracciati
Visuale

 Raso
mununmani Trincea Colore

Rilevato
Forma

 

 

Livelli di impatto Altern, C
Puniet te

| Trascurabile E=77

ss] Medio Visuale SE

    
 

 

 

fs Forte Colore

Forma

   
      

In questo modo, dunque,si costruisce una mappadegli impatti visivi ma ancora nonsi è in grado di comprenderequalesia la soluzione mi-

gliore. Si passa allora ad unatrasposizione della realtà grafica ad una formulazione delgiudizio di valore in forma numerica.

Il tutto si traduce sotto forma di matrice in cui in verticale si ritrova la scomposizionedel puntodi vista scelto ed in orizzontale la scomposi-

zione del progetto in tratte. L'assegnazione della valutazione in questo caso è «al negativo», ovvero,più alto è il valore più elevato è l'im-

patto di conseguenza «vincerà» la soluzione con il valore complessivo di impatto più basso.
Si considera, in questo casoun intervallo di valori a disposizione del decisore tecnico variabile da 0 a 2, quindi, 0= impatto trascurabile;

1 = impatto medio; 2 = impattoforte.
Affinché sia possibile mettere in relazione le grandezzerelative alle lunghezze e quelle relative alla valutazione è necessario normalizzarei

risultati (la Junghezza normalizzata e l'impatto complessivo normalizzato sono la normalizzazionedella singola tratta rispetto alla lun-

ghezzatotale del tracciato e alla valutazione dellala totalità deicriteri; il prodotto di queste due grandezze dannoperrisultato il contributo

al totale dalla cui sommasi perviene al risultato finale, ovvero a un valore che rappresentail giudizio di valore tecnico).
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Alternativa A Unità fondamentale Tratta 1 Tratta 2 Tratta 3 Tratta 4 Tratta 5

Tipologia raso trincea viadotto raso viadotto

Lunghezza 1,6 4 2,2 1,6 2 11

Lungh. normaliz. 15% 36% 20% 15% 15%

Impatto visivo Visuale 1 o 2 1 2

Colore 0 1 1 0 0

Forma 0 0 1 0 0

Impatto complessivo 1 1 4 1 2

Imp. compl. norm. 0,3333 0,3333 1,3333 0,3333 0,6667

Contributo al totale 0,0485 0,1212 0,2667 0,0485 0,0970 0,5818

Alternativa B

Unità fondamentale Tratta 1 Tratta 2 Tratta 3 Tratta 4 Tratta 5

Tipologia trincea viadotto raso raso trincea

Lunghezza 2,8 1,9 s 2,1 2,2 11

Lungh. normaliz. 25% 17% 18% 19% 20%

Impatto visivo Visuale 0 2 1 1 0

Colore 0 2 0 0 2

Forma 0 1 0 0 1

Impatto compless 0 5 1 1 3

Imp. compl. norm 0,0000 1,6667 0,3333 0,3333 1,0000

Contributo al totale 0,0000 0,2879 0,0606 0,0636 0,2000 0,6121

Alternativa C

Unità fondamentale Tratta 1 Tratta 2 Tratta 3 Tratta 4 Tratta 5

Tipologia viadotto trincea viadotto raso viadotto

Lunghezza 1,1 4,5 2 2,1 1,5 11,2

Lungh. normaliz 10% 40% 18% 19% 13%

Impatto visivo Visuale % 0 2 1 %

Colore 0 0 I 0 1

Forma 1 0 2 0 2

Impatto complessivo 3 0 5 1 5

Imp. compl. norm 1,0000 0,0000 1,6667 0,3333 1,6667

Contributo al totale 0,0982 0,0000 0,2976 0,0625 0,2232 0,6815
 

A questo punto le alternative sono state valutate. Si tratta, ora, di

metterle a confronto. Dai risultati finali (segnati in rosso), emerge

la soluzione vincente che si configura comel’alternativa A. Infatti,
se comenelle ipotesi iniziali, «vince» il progetto conil minore im-

patto visivo,tra i tre risultati il valore minore è 0,5818, corrispon-

dente appuntoall’alternativa A.

0,5818 Alternativa A Vince

0,6121 Alternativa B z

0,6815 Alternativa C 5

2. Secondolivello di valutazione: ruolo del decisore politico e l'al-

ternativa vincente

CRITERI PESI %

Visuale 1 33%

Colore 1 33%

Forma 1 33%

In questo caso non esistono intervalli di valori da assegnare:la va-
lutazione è libera, ma è possibile avereil controllo delle pesature

attraverso la colonnadi destra dove i pesi sono espressi in forma

percentuale. Con riferimentoall'esempiotrattato, se la domanda

era così posta: Qualè la soluzione con minore impatto visivo in

un ventaglio di progetti stradali che abbiano consistenti variazioni

altimetriche?

La risposta derivante dalla sola valutazione tecnica evidentemente

è la soluzioneA (vedi livello di valutazione precedente). A questo

punto si innesta il ruolo del decisore politico conla facoltà di pri-

vilegiare i tre criteri singolarmente o contemporaneamente

dando luogo, sempre e comunque, ad una gerarchia di preferenze

in gradodi fornireil risultato finale espressione dell’alternativa

«vincente».

Di seguito sono espostidei casi che dimostranoil modificarsi de-

gli scenari delle soluzioni ottimali in relazione alle diverse pesa-
ture effettuate dal decisore politico.
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Caso 1 Seil decisore politico, per motivilegati allo sky-line delterritorio, preferisce che vincal'infrastruttura menopercepibile dalla vista,

allora andrà a pesare maggiormenteil criterio Visuale. Con un'assegnazione, ad esempio,pari al valore 10, corrispondenteall’ 83%rispetto

agli altri due criteri, /a soluzione ottimalerisulta essere non più l'alternativa A ma l’alternativa B. La risposta, dunque, può essere formulata

nel seguente modo:Nell'ipotesidi scegliere fra tre progettistradali con consistenti variazioni altimetriche, la soluzione ottimale con il minor

impatto visivo e con la minore incidenza sullo sky-line delterritorio, risulta essere la B.

CRITERI PESI %

Visuale 10 83%

Colore 1 8%

Forma 1 8%

0,8818 Alternativa A &

0,6917 Alternativa B Vince

0,9271 Alternativa € a

 

Caso 2 Se, diversamente,intendeprivilegiare la soluzione meno impattiva dal punto divista del colore (per esempio se nelle soluzioni pro-

gettuali vi sono evidentiparti chesottoil profilo cromatico contrastano o sono in armonia conil contesto territoriale), allora si andrà a proteg-

gere il colore. Assegnando, ad esempio, un valore5, pari al 71%rispetto agli altri due criteri, vedremo chela soluzioneottimalerisulta essere

la C. La risposta, dunque, può essere formulata nel seguente modo: Nell'ipotesi di scegliere fra tre progetti stradali con consistentivariazionial-

timetriche, la soluzione ottimale con il minor impatto visivo e con il minore contrasto cromatico conil territorio, risulta essere la C.

CRITERI PESI %

Visuale 1 14%

Colore 5 71%

Forma 1 14%

0,5714 Alternativa A d ROIO)

0,6883 Alternativa B a

0,4707 Alternativa € Vince

 

Caso 3 Seintendeprivilegiare la soluzione meno impattiva dal punto di vista della forma (per esempiose nelle soluzioni progettuali

spicca, per la forma,la particolare pesantezza o leggerezza delle opere d'arte), allora si andrà a proteggere /a forma. Assegnandoun valore 8,

pari all’ 80%rispetto agli altri due criteri, vedremo che la soluzione ottimale risulta essere la A. La risposta, dunque, può essere formulata nel

seguente modo: Nell‘ipotesidi scegliere fra tre progetti stradali con consistenti variazioni altimetriche, la soluzione ottimale con il minor im-

patto visivo e con il minore contrasto formale rispetto al territorio, risulta essere l'alternativa C.

CRITERI PESI %

Visuale 1 10%

Colore 1 10%

Forma 8 80%
pa(hdsg: 9h)

0,3145 Alternativa A Vince

0,4445 Alternativa B Ù

0,7107 Alternativa € . n a 0,80

 

L'utilizzo del metodo di valutazione P.O.S.A. che mette in relazione, per ciascuncriterio, i valori della valutazione tecnica con quelli della pe-

satura politica, non si presenta comeunrigido strumento di selezione, ma come un mezzoche, traducendo in forma numericail pensierosin-

tetico all'atto dell'emissionedi un giudizio di valore, supporta la scelta del decisore politico il quale può controllare la validità delle opere pro-

gettuali in «gara». Infatti, dalla distinzionetra il ruolo tecnico e quello politico (distinzione confusa in altri metodi normalmenteutilizzati) e-

merge l’importanzadelrisultato finale comesintesi del processo valutativo che tende ad orientarela scelta dell’infrastruttura e nel contempo

offre la possibilità di controllare con anticipo l'ottimizzazione di problemi complessi. Un altro aspetto importante, riconoscibile nel metodo, è

che in virtù dell’identificazione del punto di vista con cui si vuole valutare un’opera infrastrutturale e della sua scomposizione in formacrite-

riale è possibile affrontare diverse discipline che mettonoin luce caratteristiche delle infrastrutture spesso trascurate in sededi valutazione. ©
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alla torre di Babele, attraversoil faro di Alessandriae le torri gotiche, fino ai moderni skyscra-
pers, l'altezza degli edifici è notevolmente aumentata. L'altezza, tuttavia, è un argomento rela-
tivo e gli edifici alti non possono esseredefiniti in termini specifici in rapporto all'altezza o al nu-

merodi piani.

L'altezza di un edificio è un argomento soggettivo, quindi, una definizione misurabile di edificio alto
non può essere universalmente applicata.

Dal puntodi vista strutturale, un edificio può essere definito «alto» se l'azione esterna più importante è

rappresentata dal vento.

Dunque,la definizione strutturale, innanzitutto esclude un rapporto altimetrico con gli edifici circo-
stanti. Inoltre, non contempla l’altezza in sé, ma quantomenola rapporta alla base minimadell’edificio,
in quanto il rapporto tra altezza e base che rende l’azione del vento più o meno importante.
La definizione strutturale si fonda quindi su un'azione - quella data dal vento - che, mentre negli edifici
correnti è complementare,negli edifici alti perviene al ruolo di protagonista.
La questione strutturale primaria di un edificio alto consiste nel limitare convenientementegli effetti del
vento:1) lo spostamento in sommità,2) le azioni interne alla base, 3) il Movimento d’interpianoalla

base. La freccia in sommità deveessere limitata all'incirca nel rapporto di 1/500 dell'altezza,al fine, sia

Effetti del vento:

1 = SPOSTAMENTO LATERALE E TENSIONI O (v) = 4 H°
ò

Ca
ri

co
de
l
ve

nt
o

  
Schema di carico laterale Daformazione laterale

ECCENTRICITA' A TERRA DEI CARICHI VERTICALI   Effetto P-$ O (P-5)= A H°

I ° 1. Azione del vento (riprodotta qualitativamente).

I == u Lo spostamento o in sommità (freccia) è propor-
s i zionale al cubodell'altezza. Le tensioni alla base

È civ) sono proporzionali al quadrato dell'altezza.

j Entrambigli effetti, dunque,in un edificio alto

vengono ad assumere un'importanza enorme.

Mansola con carico orizzontale e verticale

2. Effetto P-6. Le tensioni alla base, o(P-$),

sono proporzionali al quadrato dell'altezza. An-

che questo effetto, dunque, in un edificio alto

viene ad assumere una notevole importanza.

3. Effetto sismico. Le tensionialla base, c(s), ca-

lano al crescere del periodo fondamentale.

Quest'ultimo cresce al cresceredell'altezza. Tali

dipendenze sono meno che proporzionali. Non-

dimeno in un edificio alto l'effetto sismico è se-

condario.

4. Rotazione delle fondazioni. Se le strutture fon-

dali o il terreno determinano una rotazione @

della basedell'edificio, scaturisce un'eccentricità

dei pesi che, alla base, produce tensioni o(q) a-

naloghe alle o(P- è), e come quest'ultime pro-
porzionali al quadrato dell'altezza.

5. Impegnoperl'altezza: In ascissasi trovail nu-

merodeipiani dell'edificio. In ordinata sinistra
viene indicato il peso complessivo della struttura

diviso la sommadelle aree degli impalcati;

nell'ordinata destra viene indicato il peso com-

plessivo della struttura diviso il volume comples-

sivo dell'edificio (cubatura). La curva nera conti-

nuaindica il peso dovuto alle sole azioni gravita-

3 » EFFETTO SISMICO
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4. Rotazione delle fondazioni

3. Effetto Sismico

* zionali. La curva nera tratteggiata segnalail
0 d i ed peso dovutosia alle azioni gravitazionalisia al
0 b Retezione della loncezioni vento assorbito da un controventamento molto
& » IMPEGNOPER L'ALTEZZA O(p) # CH efficiente. La curva rossaindicail peso dovuto
l si i sia alle azioni gravitazionali, sia al vento, ma con
U so CONTROVENTAMENTO INEFFICIENTE. È un controventamento pocoefficiente. La diffe-

n ja E renza tra ciascuna delle due ultime curve e la
. “ GONTROVENTAMENTO EFFICIENTE prima fornisce il peso del controventamento. La
; e ide ai ; differenza tra le ultime due curve mostra le diffe-
di ai pr L, renze tra un controventamento poco e moltoeffi-
e - si ciente. Il notevole valore di tale differenza, se

ACCIAIO PER LE AZIONI GRAVITAZIONALI confrontato con la prima curva dimostra l'impor-

d MOSS lumersgigia> tanza della progettazione, e ancor primadella

concezione strutturale.
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della fruibilità dei piani
superiori, in termini di

benessere corporeo,sia

del contenimento dei

momenti prodotti alla
base dai pesi degli im-
palcati che si spostano.
Le azioni interne alla

base debbonoessereli-

mitate per contenere
l'ingombro strutturale,
peraltro già reso critico
dai soli pesi scaricati dai
molti impalcati, nonché
dai predetti momenti

i dovuti agli spostamenti.

23 HH CO — i tt | movimenti d’inter-
| 2A i i i i Li ATI piano (spostamento o-

; i ttt rizzontale, ovvero rota-
i zione, di un piano ri-

spetto al sottostante)
debbono essere conte-
nuti per non danneg-
giare i tramezzi, gli in-
fissi e gli impianti.
Negli edifici alti le a-
zioni sismiche hanno ef-

fetti secondari, ciò non

significa che siano tra-
scurabili. Ad una veri-

fica sismica finale infatti

un edificio alto garanti-
sce sempreperdefini-
zione duefatti chesi in-

trecciano: da un lato l'o-
scillazione (1° modo) ha
un periodoalto,tale da
attestarsi inuna zona

dello spettro a ordinata
ridotta, per cui le forze
sismiche sono conte-

nute, dall'altro le forze

LAKE SHORE DRIVE Apis. Considerazioni strulturali del vento sono elevatis-

>
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{. Nelle costruzioni alte
acquisisce importanza
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cd Pilustri: HE 360 B 1 max= 43193 cm * Ae 180.6. 0mÈ mento, Qssia a Una ton
2 1 sine 10141 cm zione della base dell’e-
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"i Ai um è, . «i %

è vi * Periodoproprio T= 1.575 verticalità e nello spo-
H SPOSTAMENTOIN SOMMITA' stamento orizzontale in

ina n: È Li , 132530m 1, sommità (effetto P-d).

pena con profil di facciata Le variazioni termiche

Cl f=17.10m ! . gJ4y  Possonorappresentare
| 086 | È un problemanon prima-

| | essi. E: ' rio, ad ogni modo consi-
Î | 8, f=68cm = sal Ù E

I i I ho 1204 ‘
8 i | derevole date le dimen-

3 sa ie n) Ret AZIONISULL'EDIFICIO ' . . agua è
mer Ps T 1 cenes13 rn! sioni degli edifici in og-
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Nella parte superiore del-

l'immagine, viene eviden- SCHEMI DI SPOSTAMENTO LATERALE DOVUTI AL CARICO DEL VENTO

ziata la deformata prodotta TEn. n
dal vento nei quattro sistemi | —=l—» |
strutturali in cui gli edifici alti

possono essere suddivisi.

Telaio: concavità sopra-
vento. Mensola: concavità

sottovento, Sistema com-
binato: in basso la mensola
imponela propria defor-

mata, mentre nella parte su-

periore emerge la defor-
mata del telaio. Tubo: ben-

ché forato dalle finestre,
questo sistema funziona

come una mensola (tubo) e

non come un telaio; ossiail
regime deformativo preva-

lente è quello flessionale,

mentre quello tagliante è
marginale.

Nello schemain basso, sud-

divisione dei sistemi struttu-
rali in tipologie. Ciascunati-

pologia vale per una fascia

di altezze (numeridi piani),
{rapporto H/b).La scelta

strutturale di progetto dun-

que caratterizza l'altezza di
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EVENTI METEORICI
ECCEZIONALI
Bacini di accumulo
temporaneo e smaltimento
controllato nel tempo

Ing. Claudio Dal Pozzo
Greenpipe, Correggio

 

egli ultimi decenni vaste zone agricole sonostate ricoperte dal cemento e

dall’asfalto per far posto a edifici di civile abitazione, strade, complessi in-

dustriali e commerciali, grandi parcheggi di superficie. Al tempo stesso, ma

soprattutto nell'ultimo decennio,si sono registrate precipitazioni di intensità supe-

riore a quelle massime riportate negli annali degli uffici idrometrici per il periodo

1920-90. Questi grandi volumi di acqua, che non riescono più filtrare nel terreno

né a essere smaltiti in poco tempo nelle reti fognantiesistenti, sono causa di allaga-

menti, di disagi peril traffico veicolare, per la popolazione, con frequentirigurgiti

delle fogne che, nelle zone con terreni a bassa permeabilità del terreno, comportano

allagamenti delle cantine.

In tutti i nuovi insediamenti bisognerà regolarei deflussi non solo in funzione delle

portate delle fogne ma anche per rimpinguarele falde. Negli Usa, ma anchein Fran-

cia e Spagna, dove opportune leggi sono state emanate in questo senso, ha assunto

importanzail sistema INFILTRATORche consente la raccolta temporaneaditali ac-

quee il loro successivo smaltimentopilotato (parte perinfiltrazione nel terreno e

parte per deflusso in fogna con portata prefissata).

Questo sistema, basato sulla posa di grandi copponi autoportanti in Pead sotto la su-

perficie asfaltata, consente di usare tutta l’area sovrastante senza bisogno di co-

struire vasche profonde in cemento armatonéinvasi di raccolta.

Si tratta di un insieme di camerette a forma semicilindrica, aperte verso il basso, di-

spostesu file parallele adiacenti e immerse in unostrato di ghiaia. Le camerette pos-

seggonofessure laterali attraverso le quali l'acqua può penetrare tra camerae ca-

mera,tra fila e fila. Sono di basso pesoe di facile posa.

Le acquedi pioggia raccolte tramite canali grigliati (sistema lineare di raccolta),

prima di essere immesse nelle camerette si possonofar passare attraverso vaschedi

pretrattamento (decantatori, deoliatori etc.) Il progetto del Bacino di Raccoltadi-

pende dal volume apportato nella regione pluviometrica nell'unità di tempo, dal

volumedi acqua chenello stesso tempo può essererestituito alla rete fognante, dal

volume che puòfiltrare nel terreno in funzione della sua permeabilità. ©



Consulenti tecnici
d'ufficio e di parte
nei procedimenti
riguardanti il rumore
e le vibrazioni

Massimo Donzellini
Consulente tecnico pressoil Tribunale
civile e penale di Verona

Premessa

I criteri di valutazione delle immissioni sonore apparten-
ono sostanzialmente a due ambiti:
. criteri di valutazione che fannoriferimento alle
norme pubblicistiche finalizzate a disciplinareil rap-
portotrail cittadino e pubblica amministrazione

2. criteri cli valutazione che fannoriferimento a norme
codicistiche finalizzate a disciplinareil rapporto in
ambito privato,

Alle norme pubblicistiche appartengonole disposizioni
emanate dallo Statotra cui il BPCM 3.1991, legge qua-
dro 447/95 e decreti applicativi che hanno comeoggetto
la rilevazione, la conoscenzae il controllo dello stato di
inguicamanto acustico che interessail territorio nazio-
nale e si pongono comeobiettivo il contenimentodelli-
vello di inquinamento acustico entro valori ammissibili il
rispetto der quali dovrebbe consentire il raggiungimento
di un certo grado di comfort acustico sia in ambiente in-
terno sia in ambiente esterno.
Nona casola legge n. 447/95, normadiriferimento,ti-
tola »Legge dado sull'inquinamento acustico» e non
legge control'inquinamento acustico. La legge prevede e
ammette quindi l'immissione di una certa quantità di ru-
more punte questa non superi determinati valori. Sotto
ni valori l'immissione è ammissibile l'effetto trascura-

ile.
Il legislatore ponea disposizione, per quanto di compe-
tenza, strumenti che miranoa ridurrel'inquinamento da
rumore:gli strumenti espressiin limiti assoluti e relativi di
normazionedelle sorgenti di rumore, ad uso delle pub-
bliche amministrazionicuii cittadini, ognunoperle pro-
riepei devono adeguarsi, calati nel contesto
ocale, lascianoal privato la facoltà di attivarsiper la tu-
tela civilistica finalizzata a ridurre in terminidi tollerabi-
lità l'immissione disturbante,diritto costituzionalmente
sancito,
Tribunale Milano, 10 dicembre 1992 c.c. art. 844 (1942) Aifini

della determinazionedellimite di tollerabilità delle immissioni
sonore e pervalutare la sussistenza del presupposto oggettivo
della illiceità dell'immissione, deveapplicarsiil criterio com-
parativo, consistente nel confrontare il livello medio dei rumori
di fondocostituiti dalla sommadegli effetti acustici prodotti
dalle sorgenti sonore esistentie interessanti una determinata
zona, con quello del rumorerilevato sul luogo che subisce le
immissioni, e nelritenere superatoil limite della normale tolle-
rabilità per quelle immissioni che abbiano unaintensità supe-
riore di oltre tre decibelal livello sonorodifondo;tale disci-
plina nonharicevuto deroga dal d.P.C.M.dell’1 marzo 1991,
che stabilisce i limiti massimidi esposizione al rumore negli
ambienti abitativi e nell'ambiente esterno: infatti, le norme ivi
previste, che hannovalore puramente regolamentare, discipli-
nano esclusivamentei rapporti tra imprese ed enti locali perla
bonifica delterritorio daI inquinamento acustico, senza inci-
dere sui rapporti di diritto soggettivo intercorrenti fra privati, e
senza, quindi, porre eccezionialle disposizionidilegge di por-
tata generale in materiadi tutela dei diritti patrimonialie della
salute che competonoadogni persona.

Cassazione 03.08.2001 nr, 10735 ...L'art. 844 C.C., da una
parte,e le leggi ed i regolamenti che disciplinanole attività
produttive e che fissano le modalità di rilevamentodei rumori
edi limiti massimi ditollerabilità in materia di immissioni ru-
morose,dall'altra, hanno finalità e i campidi applicazionedi-
stinti. Mentre il primo è postoa presidio deldiritto di proprietà
ed è volto a disciplinare i rapporti di natura patrimoniale tra i
privati proprietari di fondi vicini, i secondi hanno carattere
pubblicistico (perseguendo finalità di interesse pubblico) ed 0-
perano neirapporti tra i privati ela P.A,

Diviene così necessario non confusionaresui criteri che
sono e devono restare piuo di ogni contesto, così come
è necessario non scambiarei ruoli che ad ognuno l'ordi-
namento assegna. Ne deriva quindi che un’immissione
sonora ancorché non inquinante può comunque essere
disturbante. In questo caso il cittadinosi rivolge al magi-
strato invocandoilrispetto del criterio comparativo della
normale tollerabilità delle immissioni in forza di quanto
disposto dall'art. 844 del c.c.

1. Il contenzioso civile
Le controversie civili possonoessererisolte e definite per via amichevoleo pervia giudiziaria o a mezzodi
arbitrato o compromesso. Nel caso nonsi possa addivenire ad una soluzione amichevole, non resta cheri-
volgersi al Giudice o, qualora le parti siano consenzienti, ricorrere alla procedura dell’arbitrato. Se la ver-
tenza è rimessa davanti al Giudice, le parti devonoessere patrocinate da procuratori legali. Nel caso
dell’arbitrato, invece, ogni questionesi risolve senzail Giudice e senza procuratoridi parte, comesi vedrà

di seguito, poiché il giudizio viene demandato esclusivamenteai cosiddetti arbitri, che sonoprivaticitta-
dini nominati direttamente su fiducia delleparti interessate, Mentrese si ricorre al Giudice la sentenza pro-
nunciata può essere impugnata da unadelle parti, ricorrendo in appello e, successivamente, anche in cas-
sazione, conl'istituto dell’arbitrato, unitamente al vantaggio di una procedura semplice e tempestivasi ha
anche quello dell'inappellabilità del«giudizio arbitrale», prescindendodaicasi di nullità e revocazione
previsti dal codicecivile.

2. Il consulente tecnico d'ufficio
In un procedimento civile o penale il Giudice, quando è necessario o quando anchelo ritenesse oppor-
tuno, puòfarsi assistere per il compimentodeisingoli atti, da uno o più consulenti di particolare compe-
tenza tecnica sulla base di quanto disposto dall'art. 61 del c.p.c. il quale recita «Quando è necessario, il
Giudice puòfarsiassistere, peril compimentodi singoli atti o per tutto il processo, da uno o più consulenti
di particolare competenza tecnica».
Normalmenteil Giudicesi avvale dell’opera dei consulenti tecnici iscritti nell'albo speciale del Tribunale,
nel quale sono suddivisi secondoi vari settori di esperienza tecnica: medica - industriale - commerciale-
bancaria — assicurativa-agricola-ecologica. Il Giudice può, tuttavia, rivolgersi a qualsiasi persona da lui ri-
tenuta idoneaperla formulazionedi un giudizio tecnico. A questo punto,in virtù del disposto dell’art. 63
del c.p.c.«Il consulente sceltotra gliiscritti in un albo hal'obbligo (art. 366 delc.p.) di prestareil suo uffi-
cio, tranne cheil Giudice riconosca che ricorre un giusto motivo di astensione».
Il consulente nominato, se non ottempera alla chiamata del Giudice, incorre in gravi sanzioni. Infatti l'art.

366delc.p., al comma 1, prevede: «Chiunque, nominato dall'Autorità Giudiziaria perito (omissis), inter-

prete [omissis], ovvero custodedi cose sottoposte a sequestro del Giudice penale (omissis) ottiene con
mezzifraudolenti l'esenzione dall'obbligo di comparire o diprestareil suo ufficio, è punito con reclusione
fino a 6 mesi o con la multa da lire 60.000 a 1.000.000 ...».
L'iscrizionedeiperiti e dei consulenti tecnici all‘albo del Tribunale è regolata dagli art. 15 e 16 delle dispo-
sizioni di attuazione del Codice di Procedura Civile: mentreil primofissa i requisiti necessari, il secondo
indica i documenti da proclurre in allegato alla domanda da presentare al presidente del Tribunale.
Nessun esperto può essereiscritto in più di un albo. L'iscrizione va effettuata pressoil Tribunale di compe-
tenza che è quello di riferimento per il sito di residenza.
Se le indagini o le operazioni sono compiute senzal'intervento del Giudice,il CTU deve farne relazione
scritta (verbale delle operazioni), nella quale inserisce anche le osservazionie le istanze delle parti (C.T.di
parte attrice e C.T, di parte convenuta).
Al consulente il Giudice pone, generalmente in formadi quesito,l'argomento della perizia (acustica) o
consulenza tecnica, ossia la precisa indicazionedeifatti da esaminare,delle circostanze da chiarire e delle
risposte da dare.
Ricevuta la notifica del provvedimento di nomina a CTU ed accettatol’incarico,il consulente tecnicosi
impegna con giuramento,ai sensi dell'art. 193 del c.p.c., a: «bene e fedelmente adempierealle funzioni
affidategli, al solo scopo di far conoscere al Giudicela verità».
Correlato al dovere di «bene e fedelmente adempiere...» vi è quello di non andareoltrei poteri chegli
sonoattribuiti dalla legge, dal Giudice e dallo specifico quesito,
Nelle consulenze in campodi immissionisonore il quesito di norma formulato dal Giudice è il seguente:
QUESITO«Dica il CTU, esaminatigli atti di causa, i documenti allegati e prodotti, sentite le partied i loro
consulenti tecnici se nominati, esperiti tutti gli accertamenti ritenuti necessari, eventualmenteassistito da
tecnici ausiliari di fiducia, con l’impiego di strumentazioneperrilevazioni fonometriche, sottoposta a veri-
fica di taratura periodica, idonea a rappresentare e documentare l’evento associato alla immissione so-
nora, se nell'abitazione dei ricorrentisi verifichino immissioni di rumore, conseguenti allo svolgimento

dell'attività della resistente ed al funzionamentodegli impianti di pertinenza dell'attività stessa, con riferi-
mento a tutte le condizionipossibili di utilizzo dei locali, con porte e finestre aperte e chiusesia dell’abita-
zionesia deilocali ovesi svolgel’attività considerandoaltresì, se del caso, l'eventuale utilizzo delle aree e-
sterne dipertinenza ed in uso dell'attività.
Descriva il CTU la situazione dei luoghi, la tipologia della zona, le priorità d'uso e di insediamento, le ca-
ratteristiche delle attività svolte e la consistenza degli impianti indicandone puntualmentei periodi tempo-
rali di funzionamento edesercizio.
Dica il CTUsei valori delle suddette immissioni, rilevate presso l'abitazione deiricorrenti, superanoi li-
miti della normaletollerabilità valutata in base al criterio comparativo dei 3 dB sul rumore difondo, inteso
questo quale complessodi suonidi origine varia, continuie caratteristici del luogo, sul quale si innestano
divolta in volta i rumori più intensi, espresso dal valorestatistico cumulativo LAF 95rilevato nel periodo di

misura in assenza della attività specifica della resistente.
Verifichi il CTU se sonorispettatii valori limite delle sorgenti sonore previsti nel DPCM 14.11.1997, de-
creto applicativo della Legge Quadro sull’inquinamento acustico, n. 447 del 26.10.1995,rilevati secondo
quanto contenuto nel DMA del 16.3.1998 in materia di tecniche di rilevamento e di misurazione dell’in-
quinamento acustico, e, per quanto ancora in vigore, se sonorispettatii valori limite di cui al DPCM
1.3.1991 in materia di«Limiti massimidi esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente e-
sterno».
In casodi supero deilimiti, indichiil CTU quali misure siano idonee a ricondurre entrola soglia della nor-
maletollerabilità le immissioni di cui sopra, indicando, con descrizione genericala tipologiadi intervento,
i rimedi da adottare ed i lavori da eseguireper raggiungerel’obiettivo richiesto, nonchéil presumibile co-
sto dei medesimied i tempi necessariperla realizzazione deilavori.
Autorizza il CTU,al fine di effettuare rilevazioni non influenzate della notizia della sua presenza,selo ri-
terrà opportuno, ad effettuate ancherilievi senza preavvisoalle parti ed ai loro consulenti.
Da mandato al CTUdirichiedere alla resistente la momentanea sospensione dell'attività e la disattiva-
zione degli impianti di pertinenza peril tempo strettamente necessario perprocedere alla misurazione del
livello sonoro in assenzadiattività. In tale impossibilità si potrà procedereai suddetti rilevamentiutiliz-
zando la giornata di chiusura del locale o attraverso la modalità operativa cosiddetta del«sito analogo».
Fissa perl’inizio delle operazioniperitalila data del ... alle ore ... in loco presso l'abitazione della ricor-
rente.
Concede al CTU termine di
Il CTU può,altresì, farsi autorizzare dal Giudice ad avvalersi, nel corso delle indagini, di esperti«più setto-
riali» per l'acquisizione di particolari elementio a rivolgersi, per il migliore assolvimentodell'incarico, a
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colleghio istituti, che hanno strumenti - e personale idoneo adusarli - più mo-
derni, specificie sofisticati rispetto alla strumentazione in suo possesso,
Potrebbe essereil caso del Consulente, che ha strumentazione idonea rile-

vare soltanto il grafico nel tempo del livello sonoro, mentre si rappresenta la
necessità di procedere con strumentazionepiù sofisticata e raffinata in grado
di rilevare in tempo reale anchelo spettro in frequenza al fine di disporredi
maggiori informazioni sulle caratteristiche delle immissioni sonore.
Se, ad esempio,vi siano anche immissionidi vibrazioni, può lo stesso CTU
avvalersi di un tecnico specialista sia per la specifica strumentazionedi mi-
sura sia per avere un parere tecnico sulla provenienza e sugli eventuali ri-
medi.
Naturalmente sarebbe opportuno chegià all'atto della formulazione del que-
sito questa eventualità fosse stata prevista ed autorizzata.
II CTU, dovendosene assumere ogni responsabilità morale e tecnica, dovrà
sempre personalmente vagliare l'operato dei terzi, che hanno collaborato con
lui, primadi trasfonderlo nell'elaborato peritale.
In alcuni casi può succedere che il Giudice nella formulazionedel quesito 0,
in un colloquio riservato, chieda al CTU di verificare la possibilità di un ac-
cordo transattivo tra le parti. In questo caso il consulente tecnico deve:
- capire in via breve, senzail contributo deirilievi strumentali, la consistenza
del problema oggetto di causa

- proporre ai consulenti tecnicidelle parti delle possibili soluzioni di tipo tec-
nico in grado di contemperare le esigenze delle parti in causa

- le parti in causa possono decidere se accettare o meno le proposte avanzate
dal CTU

- nel caso di convergenzail CTU redige un verbale in cui vengonosintetizzati
i punti essenziali dell'accordo compresa, se del caso,la ripartizione delle
spesedi causa e di CTU

- gli avvocati procedonoa seguire e formalizzare gli aspetti formali che ne
conseguono.

Il CTU è obbligato a fissare, già in fase di udienza, o comunicare per tempo,
data, ora e luogo di inizio delle operazioniperitali. Non è invece obbligato a
fissare, con pari preavviso e procedura,i successivi sopralluoghi in quanto è
onere dei CT di parte, ciascuno per proprio interesse, seguirne lo svolgimento.
Esperite, secondotale spirito, tutte le indagini necessarie ed utili, acquisiti e
scambiatii pareri dei CTP, il CTU si accingerà a stendereil relativo risultato
conle risposte al quesito del Giudice (su apposita carta bollata peratti giudi-
ziari).
A tale proposito,si ritiene necessario rilevare che al CTU si chiede solamente
la determinazione del«quantum», poiché soltanto al Giudice spetta di stabili-
rel'«an debeatur». Il perito del Giudice, infatti, deve tenere presente cheegli
non può e non deve mai entrare nel merito della questione, in quanto deveri-
manere scrupolosamente nei termini del quesito postogli. Perciò, per ben as-
solvereil suo compito egli deve essere estremamente obiettivo ed evitare di
dire di meno dipiù di quanto gli viene richiesto nel quesito.
E' pur vero che molto spesso i giudici chiedono al CTU nonsolo una valuta-
zione asettica della situazione per cui è causa ma anche una valutazione
quasi personale fondata sull'esperienza professionale diretta che il CTU ha
maturato nel corso degli anni nella materia per cui è stato chiamato.
Tuttavia la presenza di valutazioni soggettive e di ammissioni o concessionidi
principio, parziali o totali, ad una delle parti in causa, toglie autorità e fedeltà
alla relazione, perchéla trasforma da strumento di aiuto al Giudice in stru-

mento di sussidio di una delle parti in causa o fornisce elementi e valutazioni
non richieste, non ammissibili o non opportune.
Queste evasioni dalla natura e dai limiti di una relazione peritale non sono
forse frequenti, ma non è superfluo sottolinearneil pericolo e la gravità.

3. Schema di una relazione peritale
Per semplificare quantofinora detto riporto lo schema che personalmentea-
dotto per redigere una relazione di consulenza tecnica d'ufficio. Il documento
peritale è l'atto più qualificante dell'attività del CTU: egli deve essere in grado
di elaborare una relazione di chiara esposizione, tale da rendere semplici, per
coloro (Magistrati e Procuratori) che tecnici non sono e dovranno poi con-

frontarsi in sede processuale, fatti e concetti tecnici particolarmente com-
plessi.
1, Premessa Deve essere breve e riportare esclusivamentel'oggettodell’inca-
rico (quesito); è superfluo e inutile, in quanto dispersivo,riportare per interoil
contenuto della citazione e della risposta.
2. Svolgimento delle operazioni peritali Devono essere riportate le opera-
zioni svolte nel corso degli accessi ai luoghi, le eventuali osservazioni tecni-
che formulate dai CTdi parte, le eventuali proposte di transazione anche for-
mulate dalle parti, gli eventuali elementi raccolti presso i Pubblici Uffici ed o-
gnialtro elemento utile per chiarire il contesto tecnico in cui si svolge il con-
tenzioso.
3, Descrizione dello stato dei luoghiIllustrazione dettagliata, con usodiri-
lievi grafici e fotografici, dei luoghi in mododa inserireil lettore nell’argo-
mentoe quindifacilitare la comprensionedi ciò che verrà detto in seguito. La
descrizione dei luoghi può contenere anche osservazioni di tipo urbanistico e
acustico tenuto conto della destinazione d'uso vigente da PRG e eventuale
pianodiclassificazione acustica.
4, Descrizione della sorgente oggetto di causa Si rende necessario fornire
tutte le notizie utili in grado di individuare con precisione la sorgente sonora
responsabile delle immissioni lamentate, comprendere le modalità di funzio-
namento temporali (nel tempo)e le caratteristiche di emissività (rumore sta-
zionario, intermittente, altro) nonché la sua composizionespettrale. La situa-
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  zione può essere più complessa quando la sorgente è un ciclo produttivo.
5. Descrizione della metodologia di misura IL CTU devefornire le indica-
zioni relative alle modalità di misura seguite,i riferimenti tecnici individuati e
le condizionidi funzionamentodella sorgente cui riferire le misure. Descri-
zione della catena di misura impiegata, classe di precisione e dati identifica-
tivi dei certificati di taratura.
6. Risultati delle misure Stesura di un rapporto tecnico con illustrazione deiri-
sultati dell'attività di misura in cui rappresentare tutte le informazioni utili a
descrivere la natura dell'immissione in funzionedel quesito posto. Individua-
zionedei descrittori da impiegarsi successivamente perl'applicazione deicri-
teri di valutazionerichiesti. Eventuali osservazioni.
7. Criteri di valutazioneIllustrazione dettagliata e precisa dei criteri di valuta-
zione dei risultati da impiegarsi in rapporto a quanto contenuto nel quesito.
Di normaè richiesta la valutazionedeirisultati con riferimento parallelo ai li-
miti di immissione assolutie differenziale di cui alla norma pubblicistica e
conriferimento al criterio comparativo della normale tollerabilità vigente in
ambito giurisprudenziale.
8. Confronto Confronto tra i valori rilevati, eventualmente corretti, e valori di
riferimento. Eventuale giudizio a dimostrazione della fondatezza del con-
fronto.
9. Conclusioni Il CTU, nel terminare la sua relazione, dovrà essere in grado di
offrire al Giudice un quadroriepilogativo estremamente chiaro e comprensi-
bile, mirato alla dimostrazione della fondatezza del ricorso. Tale capacità di
sintesi appare come una dote fondamentale del CTU per dimostrare certezza
e convinzione nel raggiungimento dell'obiettivo prefissato dovendoegli rias-
sumere, in poche righe,il contenuto di diverse pagine contenenti aspetti tec-
nici molto complessi. Le conclusioni devono contenere, quindi, risposte pre-
cise, sintetiche ed esaustive alle domande cheil Giudice ha formulato in sede
di quesito. La relazione peritale può concludersi con l'indicazione di mas-
sima degli accorgimentitecnici da realizzare per ricondurre le immissioni en-
tro i limiticitati a riferimento nel quesito.

4, Compensispettantial c.t.u.
Gli onorari per incarichi giudiziari si determinano in base alla legge 8 luglio
1980 n° 319 che titola «Compensi spettanti ai periti, ai consulenti tecnici, in-
terpreti e traduttori per operazioni eseguite a richiesta dell'Autorità Giudizia-
ria». A normadell'art. 1 della citata legge, i compensisi distinguonoin: a) o-
norari, b) indennità
Onorari Gli onorari possonoesserefissi, variabili e commisurati al tempo.
L'art. 2 della legge stabilisce che«la misura degli onorarifissi e di quella varia-
bile è stabilita con tabelle redatte con riferimento alle tariffe professionali, e-

ventualmente concernenti materie analoghe, contemperate dalla natura
dell'incarico ed approvate con Decreto del Presidente della Repubblica».
L'art. 4 stabilisce che, per le prestazioni non previste nelle tabelle e perle
quali non sia possibile un'applicazione degli onorari fissi e variabili, gli ono-
rari siano commisurati al tempo impiegato e determinati in basealle vaca-
zioni. Ciascuna vacazioneè di 2 ore. L'onorario per la prima (D.P.R. 5 Di-

cembre 1997) è di lire 24,732, mentre per le successive è di lire 13.740. L'o-

norario per vacazione nonsidivide che per metà: trascorsa un'ora e un quarto
è dovuta interamente. Il Giudice può liquidare un massimo di quattro vaca-
zioni al giorno per ogni incarico. Nel caso di vertenze in cui si deve operare
anche in periodo notturno è bene riferire al Giudice la circostanza in modo da
consentire allo stesso l'adeguamento del computo delle vacazioni.
Indennità L'art. 9 stabilisce che per le indennità dovute al consulente, quando
questi, per l'esecuzione dell'incarico debbatrasferirsi fuori dalla propria resi-
denza,si applica la legge 26 luglio 1978, n. 417 riguardanteil trattamento e-
conomico di missione dei dipendenti statali.
Per quanto riguarda gli onorari fissi e variabili spettanti ai consulenti tecnicisi
riporta un esempio di quantificazione in base a quanto disposto dal DPR 27
luglio 1988 n. 352 che contiene, per quanto di mia conoscenza,l'ultimo ag-
giornamento.L'art 28 della legge 319/80 dispone che: «per la perizia o con-
sulenza tecnica in materia di inquinamento acustico spetta al perito o al con-
sulente tecnico un onorario dalire 59.000a lite 595.000».
Tutti gli onorari (art. 29), ove non diversamente stabilito, sono comprensivi
della relazionesui risultati dell'incarico espletato, dell'esame degli atti pro-
cessuali, della partecipazione alle udienze e di ognialtra attività concernente
i quesiti. La liquidazione dei compensial consulente tecnico è fatta con de-
creto motivato del Giudice istruttore che lo ha nominato ed è comunicata al
consulente edalle parti dal cancelliere della Sezione interessata a mezzo
dell’Ufficiale Giudiziario. Nei procedimenticivili, il decreto di liquidazione
costituiscetitolo provvisoriamente esecutivo nei confronti della parte a carico
della quale è stato postoil pagamento e può essere presentato ricorso davanti
al Tribunale od alla Corte di Appello a cui appartieneil Giudice entro venti
giorni dalla data di notifica.

5. Il consulente di parte
La figura del consulente tecnico di parte è diversa da quella del consulente
tecnico d’ufficio sia per la fonte del rapporto sia per la caratterizzazione giuri-
dica. A differenza del consulente tecnico d'ufficio, legato con un vincolo di
coattività all'operato del Giudice che lo ha nominato,il consulente tecnico di
parte è l’espressionedi un rapporto libero, basato sulla fiducia, in quanto la
parte non ha alcuna limitazione nella scelta del suo rappresentante tecnico:
non è quindi necessario che il consulente tecnico di partesia iscritto a qual-
che elenco o albo speciale.



 

Il consulente tecnico di parte non ha il doveredi accettare l'incarico e può ri-
fiutarlo senza dare spiegazione alcuna; egli non presta giuramento, non è te-
nuto a mettere in evidenza quanto può danneggiare la parte che lo ha nomi-
nato, può mantenere il segreto, ma non deve affermareil falso od ostacolare le
operazioni del CTU per nascondere la verità.
Secondo la prevalente dottrina e giurisprudenza, le consulenze tecniche di
parte non possono essere considerate mezzi legali di prova, ma hanno l'unico
valore di difesa tecnica della parte e rappresenta un mezzo di controllo dell'o-
perato del CTU,
Il consulente tecnico di parte è quindi un difensore tecnico affiancato al difen-
sore legale, il quale può nominarlo in fase di udienza o successivamente.
Il CT di parte può presentare una propria relazione o fare inserire nella rela-
zione del CTU le sue osservazioni che avrà cura di dettare a verbale nel corso
delle operazioni peritali.
Personalmente ritengo molto importantela figura clel CT di parte. Spesso in-
fatti, il CTU, chiamato adaffrontare aspetti tecnici molto specifici, ha bisogno

di avere al suo fianco interlocutori in grado di parlare lo stesso linguaggio e
quindi di collaborare fattivamente allo svolgimento delle operazioni peritali.
La presenza dei CT consentono al CTU di evitare, per quanto possibile,il
contatto diretto con le parti in causa, spesso petulanti e perdi tempo.

6. Conclusioni
Le disposizioni regolamentariin ordine alla tutela dell'ambiente, la norma
tecnicaeil Tecnico nominato non possonoprescindere dalla considerazione
delle statuizioni giurisprudenziali.
Al responsoperitale compete l'obiettività e la certezza della corretta esposi-
zionedeifatti e della conformità con la c.d.«prassi giuridica» acquisita, quale
interpretedelleleggi vigenti nei vari ambiti applicativi ed instauratricedi un i-
nizio di tradizione, alla quale deve uniformarsi la eventuale norma tecnica:
unarisposta tecnica inadeguata, lacunosa ed incompleta è assai pregiudizie-

voleall'esito dll giudizio.
Il criterio«del limite ammissibiled'inquinamento» non è idoneo a valutareil
disturboin casodilite acusticatra privati, proprio perchéutilizza dei metodi
di valutazione edi acquisizione dei dati di livello del rumore adatti ai grandi
numeri cioè alle medie e totalmenteinadatti alla valutazionedel rapporto tra
le due realtàinlite.
Per valutazione del disturbo resta caposaldoinvalicabile la valutazione della
tollerabilità della immissione da rumorein rapportoallareattività del singolo.
L'attuale raccolta di disposizioni regolamentarifissa dei criteri di ammissibi-
lità delle immissioni di rumore in relazione all'ambiente, inteso nel sensopiù

 

ampio del concetto, che nulla hanno a che vedere coni criteri, che regolano
l'apprezzamentodella tollerabilità di acquisizione giuridica.
Le disposizioni regolamentari si pongono come strumentodiriferimento per
la accettabilità della situazione ambientale; mai prendono in considerazione

la tollerabilità della situazione dichiarata accettabile.
La legge quadro 447 ed i decreti non sollevano conflitto di competenza: que-
sto nasce nella errata applicazione, che alcuni fannodel dispositivo.
Undistinguo sottile ma concreto e sostanziale, che dovrebbe spazzare via o-
gni equivoca applicazionedel criterio di accettabilità alla valutazione della
tollerabilità.
| quesiti che i Magistrati pongono ai Tecnici rimarcano giustamente questa

differenza:la risposta parimenti deve essere coerente ed omogeneanell'uso
degli specifici parametri valutativi.
Il Consulente deve valutareil livello delle immissioni e, confrontandolo con i
limiti previsti dai diversi criteri di apprezzamento,riferire se vi sia rispettiva-
mente superodei limiti della tollerabilità e supero deilimiti massimi di esposi-
zione in relazione alla giusta tutela ambientale: è assolutamente perentorio
non fare confusione!
La norma pubblicistica altro non è che una norma dixammissione»del ru-
more; vienefissata d'ufficio la«modica quantità» di rumore, che ognicitta-
dino deve assumere e sopportare; vale a dire, accettare larminimum tax» am-
bientale, che ogni cittadino deve pagare per adeguarsi al progresso tecnolo-
gico, così come citato nella premessa del decreto stesso.
La legge 447/95 e i decreti ad essa collegati non sono nati per valutarela tolle-
rabilità di un'immissionee, quindi, porta unicamente deicriteri valutativi più
o menoconsonisolo alle valutazioniestese di carattere ambientale,
Sonoi tecnici pocoinformati delle implicazioni giuridiche che, per loro co-
modità, hannoritenuto di poterutilizzare il decreto perle valutazioni delle
immissioniin rapportoalla tollerabilità in vertenzetra privati.
Se il Giudice pone la domanda in termini di criterio di tollerabilità perchéil
Tecnico rispondein termini di criterio di inquinamento o di accettabilità?
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Kappa Zeta consolida terreno e fondazione
in 2 giorni, senza cantiere, a costi contenuti
Se la tua casa ha problemi di assestamento e
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L'efficacia, la rapidità il
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tempo.
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Ricordi

di un ingegnere

... e tu vai lungo la tua Sa-

vana, quella che cerchi, che

trovi, che ti si prospetta, che
accetti, che affronti armato
di te e non d'altro ... per non
perire, per non chiudere, per
vincere.

 

Dalle strade lungo la costa nordafricana, dura e selvaggia,

toccanti episodi di lavoro e di vita di un gruppo di uomini
— di diversa provenienza e razza — che, con forza e deter-
minazione, superanodifficoltà di ogni genere pur di rag-
giungere il proprio obiettivo, emuli di quei grandi che, da
quella costa, partirono per imprese memorabili. E ancora
ricordi d'amore, di vita e di morte in queltriste periodo
che ha lasciato in molti un segno profondo.
Questain sintesi la trama di «Strade della Savana», un'e-
mozionante e avvincenteserie di episodi di vita vissuta di
passioni sofferte e appagatealla ricerca di una felicità che
sfugge proprio quando credi di averla raggiunta: «le gioie
del mondo sono brevi, durano un'alba, un tramonto e poi

più ...».

Luciano Carlo Villa viene dalla parte bassorientale del Piemonte:

dalla città degli orafi, Ingegnere, dopo una brevissima parentesi ad
Alessandria, passa a Genova,la sua città d'adozione, dovetra-

scorre 25 anni. Quando la lascia per Firenze e in seguito per Mi-

lano, porta consé i più forti ricordi della sua giovinezza. Negli ul-

timi anni Sessanta,si sposta nel Veneto, ovetuttora risiede e conti-

nuaa girare il mondo, dall'oriente europeo all'occidente, dal nord

europeo a quello africano, lungo stradeinfinite ... e quei ricordi,

tutti, lo affascinano ancora e affascineranno senza dubbioil let-

tore.

| racconti:
La Kassara, La vittoria sul nemico interno

Capodanno a Uaddan
Fakiir Mohandes. L’aspra Sirtica
Scorpio. Terre lontane
Campus X. Vizi e virtù degli uomini

Il fratello del divino Commodo. La Savana
Sciarkiin. La legge degli uomini
Regina,la ragazza di guerra. La mente, il cuore, la passione

Joycy, Jane e Gina

Ein kòstlisches” Médchen

Phoelicia. Ed è presto sera ... ed è presto notte
Un buonviolino da studio di scuola Guarneri

Donne,cavalli e muli, e la fanfara
Duepaiadi biciclette

l'agguato
Spettacolo di morte

Annuncidi primavera

Dark nights. Notti buie

Unalezione di vita

Gli stivali del colonnello
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Strade della Savana
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Progetti di città
sullo schermo

n certi momenti della storia della città, si

può intervenire nella trasformazione

della realtà e dell'organizzazione dello

spazio urbano anche solo mostrandone

significati nuovi, costruendo scenariipotetici,

illustrando progetti. Sono madidiversi perin-

vitarei cittadini a cambiare atteggiamenti e

comportamenti, a scegliere tra interpreta.

zioni e prospettive poste in opposizione tra

loro. Sembrano essere queste le ragioni che

hanno giustificato la produzione di un certo

numerodi pellicole cinematografiche, realiz-

zate tra gli anni Venti e gli anni Sessanta del

Novecento, in Europa e negli Stati Uniti. Protagonisti di tali film, trascurati sia dalla storia delci-

nemachedalla storia dell'urbanistica, sono infatti progetti e idee dicittà proposti al pubblico da

giovani urbanisti il cui contributo alla ricerca per la trasformazionedella città è tutt'oggi studiato e

insegnato. Progettisti come Giovanni Astengo, Piero Bottoni, Giancarlo De Carlo, Edoardo Detti,

Maximilian von Goldbeck, Ernst May, Ludovico Quaroni,insieme a studiosidelle questioni urbane

come Carlo Doglio, Marcel Poéte e Lewis Mumford, hanno occasionalmente assuntoil ruolo di

soggettisti, sceneggiatori e, in qualche caso,di regista per «girare» documentari di diversa com-

plessità e bellezza. Oggi questi documenti sono da considerare dei preziosi contributi alla com-

prensione di vicende, battaglie, idee e progetti che hannofatto la storia della cultura europea del

secolo appena concluso. Ma quali possono essere state le ragioni che hannospinto intellettuali e

tecnici dedicati adattività e studi scientifici a utilizzare gli strumenti immaginifici, emozionali, arti-

stici del linguaggio cinematografico? Sull'utilità del cinema perl'urbanistica e per l'architettura si

sonointerrogatistorici quali Zevi e Argan e primadi loro architetti e urbanisti quali Taut e Hege-

mann. Questo saggio ripercorre quelle riflessioni e propone unaoriginale interpretazione d'in-

Il sieme delle pellicole che costituisconoil primo importante nucleo dell'archivio del cinema degli ur-

|| banisti.

I L'attività di ricerca di cui questo libro è un primo definitivo risultato, è iniziata diversi anni

I fa (1987), quando ho avuto l'occasione di aprire, con altri colleghi, un campodiindagine al-

|| ‘ora pocofrequentato, basato sullo studio di episodie circostanze della storia dellacittà e

dell'urbanistica fondato sulle fonti cinematografiche. Da queiprimi studi sulla diffusione

deimodelli della modernità in Europa attraverso le immaginidella città, derivail primo nu-

I cleodipellicole del «cinema degli urbanisti Desidero ringraziare per questo Marino Folin,

I Elizabeth Lebas e Folkert Liken-Isberner. Un riconoscimento va poi a Stefano Stanghellini

|| e Pietro Maria Alemagna, che attraverso l'INU mihanno offerto importanti occasionidi im-

Il postazione di questo lavoro,fino alla rassegna organizzata a Modena nel 1997, per interes-

samento degli Assessori Gianni Cottafavi e Palma Costi, del Comune di Modena, ma so-

prattutto perl'iniziativa di Carla Ferrari, dell'INU di Modena. Perla disponibilità dei docu-

Il mentifilmati devo ringraziare la Atlantic Film di Parigi, Carlo Montanaro di Venezia, Ferruc-

| cio Dilda dell'Archivio della Triennale di Milano, Eugenio Pacchioli dell'Archivio Storico

Il della Fondazione Olivetti, Bruno Dolcetta Direttore del Dipartimento di Urbanistica dello

IUAV, Wilhelm van Kampen del Landesbildstelle di Berlino, Bernhard Bruder dello Staatli-

I che Landesbildstelle di Hessen, Giancarlo Consonni, Lodovico Meneghetti e Graziella To-

I non dell'Archivio Bottoni. Un contributo essenziale lo devoa Silvia Dogà, Marco Magagnin

| e Simonetta Montagnere airisultati dei loro lavoridi tesi di laurea. Preziosi consigli sul te-

I sto mi sono venuti da Laura Corti e da Donatella Calabi e Philippe Duboyai quali devo an-

I

I
Il

I

I

I

Il cinema degli urbanisti

 
che parte del materiale d'archivio impegato nel lavoro. Gian Piero Brunetta, Giorgio Ciucci,

Leonardo Quaresima, Anthony Sutcliffe e Pierre Sorlin, infine, hanno in più occasioni ac-

cettatto il mio invito a discutere di questi e altri materiali, quando ero ancora lontano dall'a-

ver trovato una via per uscirne sano e salvo.Il libro è infattiil risultato della ferma sollecita-

zione con cui Donatella Calabi mi ha spinto ha chiudere una lunga serie di rinvii. Gliene

sono particolarmente grato.

I LEONARDO CIACCIinsegna Teorie dell'urbanistica all'Istituto Universitario di Architettura di Venezia, dove fa

ricerca sui temidello studio e della storia della città. Ha pubblicato saggiin numeroseriviste e collabora con «Ur-

banistica» e «www.Planum.net». Per Marsilio ha pubblicato Rodiitaliana 1912-1923. Come siinventa una città

I (1991). Più recentemente, perl'INU (Istituto Nazionale di Urbanistica) ha realizzato il film corto La campagna

che si fa metropoli, presentato in occasione del XXIII Congresso, Napoli 2000. In copertina, un bozzetto diE.

I Kelttelhut per Metropolis, 1927.
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le aziende informano

Dopol’integrale ristruttu-

razione, il Museo Nazio-

nale del Cinema di Torino è

di nuovo il luogo del ci-

nema, grazie ai sistemi co-

struttivi e acustici KNAUF

 

| Cinema Massimodi Torino riveste un ruolo di assoluta importanzaa li-
vello cittadino e nazionale, essendo sede permanentedelleattività cine-

matografiche del Museo Nazionale del Cinema.

La necessità di eliminare le barriere architettoniche, rendendol'edificio ac-
cessibile in ogni sua parte, è stata quindil'occasione per ristrutturareinte-

gralmenteil fabbricato, adeguandolo, oltre agli standard di legge, anchealle

migliori esigenze di comfort acustico ed estetico.
I lavori, ultimati a primavera, non hanno intaccatola struttura a multisala

dell'edificio, con una sala cinematografica grande al piano terra e due sale
gemelle al piano superiore, quanto piuttosto la distribuzione dei percorsi e

degli spazi d'accoglienza. Gli interventi di drastica demolizione delle strutture

esistenti hanno consentito di creare le rampe di accessoalle due sale supe-
riori, inserire un impianto ascensore che collega tuttii livelli dell'edificio, rac-
cordare la quota del pavimento dell'atrio a livello stradale, a seguito dello
spostamentodell'ingresso, per migliorare gli afflussi davanti all'edificio. Sono
stati ampliati, inoltre, gli atri con la creazione difoyerrialzati per accogliere
più pubblico, inserite delle zone servizi igienici ad ogni livello, ricavata al

piano interrato una zonabar,riorganizzata tutta la rete impiantistica, di proie-
zionee di diffusione sonora. Nelle sale, ridotta la capacità di quella grande da
588 a 474 posti e allungate quelle ai piani superiori per migliorarnela visibilità
e comodità di seduta dei 150 posti, sonostati ingranditi gli schermie sostituiti
gli impianti di proiezione.

Tutte le finiture interne sono state realizzate con materiali fonoassorbenti per

creare un condizionamento acustico ottimale.

L'intervento, poi, è stato esteso anche all'esterno dell'edificio, conla ritinteg-

giatura completa delle facciate, il rifacimento del tetto,la sostituzionetotale di
pensilina, vetrine espositive, serramenti e insegna.
Non vi è dubbio che la riuscita dell'interventodiristrutturazione sia dipesa in
grandissima parte dal «funzionamento acustico» raggiunto, grazie anchealla
costruzioneditutti i soffitti con i sistemi Knauf, in grado di coniugarele esi-

genze acustiche più rigorose conla raffinatezza delle soluzioni estetiche. L'i-

solamentotra le sale,tra le sale gli altri ambienti, tra le sale e l'esterno,l'ab-

battimento del rumoredi fondo, dipendente in maniera considerevole dalla
rumorosità degli impiantiinterni, l'eliminazione dei fenomenidi coincidenza e
risonanza in funzione del tipo di sistemadidiffusione sonora,la correzione a-

custica interna sono stati elegantementerisolti attraverso l'impiegodivaritipi

di controsoffitti Knauf. Specificatamente, nelle tre sale sonostati impiegatii
pannelli in gesso alleggerito Sofipan, incombustibili in classe 0, tipo Leo-
nardo, perle notevoli prestazioni di comfort acustico; nelle aree di sosta del

pubblico, atri e foyer, si è optato per le lastre fessurate, per l'elevato assorbi-
mento acustico ed il suggestivo effetto decorativo determinato dall'inseri-
mento di una cornice perimetrale liscia; in tutti i vani tecnici, invece, sonostati

applicati i pannelli modulariin fibra minerale Fresko, che associano elevate

prestazionidi isolamento acustico e resistenza al fuoco a grandefacilità di i-

spezione per le manutenzioni degli impianti tecnologiciinstallati nel vano so-

prastante. Infine, nella cabina di proiezione della sala B, datele caratteristi-

che degli impianti, è stato realizzato un controsoffitto con lastre Knauf F Zero,
dalle elevate capacità ignifughe, certificate da amboi lati in «classe O» di rea-

zioneal fuoco.

Committente Museo Nazionale del Cinema + Comunedi Torino
Progettazione e D.L. arch. Daniela Casalino - Torino

A.S. Studio Architetti Associati Morgando Federico - Torino
Impresa Costruttrice Costruzioni Generali Crastore - Centallo (Cn)
Opere Interne EmmeciArreda - Torino
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= ISTITUTO UNIVERSITARIO

x} DI ARCHITETTURA DI VENEZIA

fù AP — centrodi servizi interdipartimentali
Archivio Progetti

MOSTRA

Rino Tamie l'autostrada n. 2
Chiasso-San Gottardo

in collaborazione con

Archivio del Moderno —- Accademia di Architettura di Mendrisio,

Università della SvizzeraItaliana

curatori Nicola Navonee Letizia Tedeschi
promotore Istituto Universitario di Architettura di Vene-

zia- Archivio Progetti
dal 7 dicembre 2001 al 31 gennaio 2002
chiusura feste natalizie 24.12.01-4.01.02

inaugurazione —6 dicembre 2001 alle ore 17.00

date mostra

apertura lunedì-venerdì, dalle ore 10.00 alle ore 17.00
luogo IUAV - Archivio Progetti, Cotonificio vene-

ziano di S.Marta

indirizzo Dorsoduro 2196, 30123 Venezia

informazioni tel, 041.2571012-710025 — fax 041.,715788

archivioprogetti@iuav.it, http:/oberon.iuav.it
Ingresso libero

L'esposizione è dedicata
ai progetti elaborati
dall'architetto ticinese
Rino Tami quale consu-
lente estetico perl'auto-
strada N2 nel tratto
Chiasso-San Gottardo
presentando un caso, per
molti versi esemplare, in

cui il progetto d'architettura acquista una dimensione territo-
riale.
I materiali esposti nella mostra provengono dall'Archivio Rino
Tami, raccolto e conservato presso l'Archivio del Moderno
dell'Accademia di Architettura di Mendrisio.
La polemica sollevata in Italia da Bruno Zevi con un articolo u-
scito su «l'Espresso», nel febbraio del 1961, in merito alla disor-

ganicità negativa dell’Autosole, tra Firenze e Bologna, fu l'oc-
casione per implicare l'architetto Rino Tami come «consulente
estetico» dell'Ufficio Strade Nazionali del Cantone Ticino
(Svizzera), ruolo che svolse per un ventennio, dal 1963 al 1983.
Tami, chiamato dall'allora capo Dipartimento delle Costru-
zioni, Franco Zorzi, e incaricato della supervisione estetica

dell'autostrada ticinese, riesce, attraverso un impegno proget-
tuale assolto con immutatorigore sull'arco di vent'anni, a con-
ferire un volto unitario all'opera, disegnando viadotti, muri di
sostegno del terreno, portali di galleria, pozzi di ventilazione,
sovrappassi, aree di sosta, edifici di servizio.
La sua ricerca investe ogni aspetto, dall'inserimento nelterrito-
rio del tracciato autostradale — sapientementerisolto attraverso
un'attenta lettura del sito e l'adozione di muri di sostegno in ce-
mento armato modulati da una rigorosa trama geometrica -—
fino al disegnodeidettagli più minuti degli edifici di servizio.
Tami manifesta un'attenzione speciale nei confronti dell’archi-
tettura e del paesaggio conil quale intenta un dialogostretto e
costante per creare una nuova realtà ambientale in cui i due
soggetti possano convivere senza eccessivistrappi o conflitti in-
sanabili.
Egli insiste sull'unitarietà stilistica, innanzi tutto con l'impegno
di un unico materiale costruttivo, il cemento armato, cui segue
la sistematica reiterazionedi stilemi, di accorgimenti costrut-
tivi, di elementi di dettaglio, assunti sempre in termini essen-
ziali, a comporre un linguaggio formale asciutto, stringato,li-

neare, di evidente e ricercata pulizia.
Ne risulta un’opera di straordinaria coerenzae di alto valore
formale, che contribuisce in misura determinante a conformare
un’ampia porzione di territorio, da Chiasso al San Gottardo, e
che deve essere considerata tra le maggiori opere d'architettura
realizzate in Ticino nel Novecento. *
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| GRUPPI — Sabato 19 gennaio 2002. È in programmauna visita a- INIZIATIVE IN COLLABORAZIONE

» AMBIENTEE SICUREZZA gli impiantidi potabilizzazione dell'ACSM di Como(ih —CONL'ORDINE DEGLIINGEGNERI
Promotori: ing. P. Caporello,ing.caporello@tin.it collaborazione conl'ing. Stocco) Incontri rivolti ai giovani ingegneri neolaureati
ing. F. Squarcina,fillet@libero.it — Visita agli impianti idrovori di un Consorzio di Bonifica —Promotore:ing. Giorgio Simioni

— Incontri con l'avv. Entorcia

— Modellazione matematica e simulazionedi eventidi

piena

* ECONOMICO ESTIMATIVO

Promotore: ing. G. Marella, studiomarella@tin.it

Incontro dibattito su «L'economia di Padovatra vincoli e

possibilità», lunedì4 febbraio 2002 ore 18.45. Relatore:  *!NFORMATICO

INCONTRO COI NEOLAUREATI

Siè tenutol'incontro coi neolaureati in ingegneria, coor-

ganizzato dall'Ordine e dal Collegio Ingegneri, con la
prof. Maurizio Mistri. Organizzatori: ing. Boschetto e Promotore: ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it | ci o dai
‘ collaborazione della Facoltà di Ingegneria dell’Univer-

ng. Maroha * PREVENZIONE INCENDI sità di Padova, del SILP Sindacato Ingegneri Liberi Pro-
* ELETTRICO Promotore: ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it fessionisti, dello SNID Sindacato Nazionale Ingegneri

Promotore: ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it. * URBANISTICA PIANIFICAZIONE Docenti, di Unindustria, dell’ASSID Associazione Inge-

LR; Spolaore INponce su Quesitielettrici Promotore: ing. P. Boschetto, boschetto.pascal@libero.it —gneriDipendenti d'Azienda. | partecipantiregistrati

o risposte tecnichedel CEI * STRUTTURE sonostati 52, Di questi, 36 hanno manifestato interesse

* GEOTECNICO Promotore: ing. P. Barizza, marco@iperv.it peri successivi incontri, 5 per il solo incontro «Deonto-

Promotore: ing. P., Varagnolo, paolovaragnolo@iol.it RE logia e ian ffa PINERBIONAROE, s per il solo Incontro «Re-

* IDRAULICO Promotore: ing. M. Sanfilipposanfi@iol.it sponsabilità NE e Renanadionia, 11 peril solo neon

Promotore:ing. S.Orio,gruppo__idraulico@hotmail.com tro «Contrattidi lavoro e previdenza». 13 hanno manife-

Sono disponibili le note geotecnicherelative a un arginein ‘“GALILEO» statol'interesse perinserire nei notiziari dell'Ordinei
Direttore: E. Siviero, esiviero@intercity.it

Riunionidi redazione:lunedì 17 dicembre, ore 19,00
ritiro del fiume Po nelterritorio del delta , a cura dell'ing. proprio annuncio di offerta lavoro,

Zoppellaro di Rovigo.

PER INFORMAZIONI E ADESIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA DEL

COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PADOVA

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * telefono e fax 049 8756160 © e-mail collegioingpd@tiscalinet.it
Orario di segreteria Lun, 17-19,30 * Mart. 17-19,30 * Merc, 11-13.30 * Giov. 17.00-19.30 * Ven. 11-13.30
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Zona Veneto-Friuli
SEDE DI ZONA:

VIA PIEROBON,i - 35010 LIMENA PD

TELEFONO 049 8840 644 FAX 049 768 522

Impianti certificati UNI EN ISO 9002:

LIMENA VIA PIEROBON,1 - 35010 PD

PADOVA IND.LE VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA, 76 - 35100 PD

UDINE - BEIVARS VIA ARGINE DEL TORRE - 33100 UD

Impianti conformi al Sistema di Qualità Aziendale:

Calcestruzzi spa

Veneto
BRUGINE VIA MARCONI- ZONA IND.LE - 35020 PD

ESTE VIA G. GALILEI, 6 - 35042 PD

ROVIGO VIALE DELLE INDUSTRIE, 15 - ZONA IND.LE - 45100 RO

CASALE SUL SILE VIA DELLE INDUSTRIE, 3 - 31032 TV

LENDINARA VIA PORTE DI SOPRA,69 - 45026 RO

ARQUÀ POLESINE STRADA STATALE, 16 45031 RO

CASTELFRANCO VENETO

TREVISO

CHIOGGIA

MESTRE

SPINEA

CORNEDO VICENTINO

ARCUGNANO

PONTE DI BARBARANO

ROMANO D'EZZELINO

THIENE

Friuli

UFF. COMM.LE: UDINE
TRIESTE INDUSTRIALE
TRIESTE - MOLOVII
AMARO
CERVIGNANO
MALBORGHETTO
PRADAMANO
S. VITO AL TORRE

la qualità

 
VIA PAGNANA - 31033 TV

VIA FELTRINA, 76 - CASTAGNOLE PAESE - 31040 TV

5.5. ROMEA, 520 - RIDOTTO MADONNA- 30015 VE

VIA PAGANELLO, 9 - 30172 VE

VIA DELLE INDUSTRIE, 40 - 30038 VE

VIA MONTE CENGIO, 74 - 36073 VI

VIA A. VOLTA, 12 - ZONA IND.LE - 36057 VI

VIA DEL LAVORO - ZONA IND.LE - 36020 VI

LOCALITÀ SACRO CUORE- VIA PIO X, 16 - 36060 VI

LOCALITÀ ROZZAMPIA - CÀ ORECCHIONA- 36016 VI

LOC, BEIVARS VIA EMILIA, 127 - 33100 UD

5. DORLIGO DELLA VALLE - VIA MUGGIA, 2 - Z.I, - 34018 T5

VIA DELLA RAMPA,1 - 34018 TS

LOC. PONTE FELLA - 33020 UD

VIA MONFALCONE, 10 - 33052 UD

FRAZ. UGOVIZZA- Z.I, MALBORG. VAL BRUNA - 33010 UD

VIA CUSSIGNACCO- ZONA IND.LE - 33040 UD

FRAZ. NOGAREDO - STRADA COMUNALE LOZIS - 33050 UD

Calcestruzzi
Italcementi Group


